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La strega verde deve innanzi-
tutto possedere alcune carat-
teristiche: notevole spirito di 
osservazione, buona memoria, 
pazienza e precisione, ma an-
che fantasia e spirito di adat-
tamento.
Inoltre è solitamente portata 
o comunque affascinata dal-
la guarigione; la strega verde 
è quindi una strega-guaritri-
ce. Può operare la guarigione 
esclusivamente in ambito ma-
gico-sciamanico, oppure farne 
una vera e propria professione, 
studiando medicina, veterina-
ria o naturopatia;  in modo da 
poter lavorare contemporanea-
mente su due livelli.
L’ostacolo più grande che si 
trova davanti chi sceglie di ap-
procciarsi a questa conoscenza 
è sicuramente lo studio delle 
erbe (e in secondo luogo delle 

pietre, per i medesimi motivi). 
Molte persone si trovano scon-
fortate davanti all’enorme 
quantità di specie vegetali dal-
le proprietà magiche e spesso 
ho sentito di casi in cui vi era 
una grande difficoltà nel riusci-
re a memorizzare ed associare: 
nomi, morfologia della pianta 
e proprietà. Credo che questo 
problema derivi dal fatto che 
la maggior parte delle persone 
che vivono in città hanno po-
chissimi contatti con il mondo 
vegetale, ma anche chi vive in 
campagna, o è un contadino o 
un appassionato di giardinag-
gio, oppure ormai non da mol-
to peso alle piante. 
Si generalizza: “le piante”; ma 
se si desidera davvero studiare 
il mondo vegetale e le sue pro-
prietà, bisogna assolutamente 
abbandonare l’idea della vege-

INTRODUZIONE 
L’uso delle erbe in magia è si-
curamente un’Arte. Chi prati-
ca la Stregoneria verde usa le 
erbe per intessere i suoi incanti 
così come un pittore usa i co-
lori per creare il suo quadro o 
come un musicista usa le note 
per comporre la sua melodia. 
Il mio personale modo di in-
tendere il termine “Strego-
neria verde” è un tipo di pra-
tica magica che si basa quasi 
esclusivamente sull’uso di erbe 
e cristalli e, alle volte, sul con-
tatto sciamanico con gli spiri-
ti di Natura. Non è una tradi-
zione wiccan, bensì, appunto, 
una pratica magica, che però 
può affiancarsi in modo armo-
nico a quel genere di percorso 
spirituale, così come ad altri 
nell’ambito del neopaganesi-
mo.

Stregoneria Verde
Introduzione all’erboristeria magica

di Ygraayne



Athame - 5

tazione come un grosso e in-
definito insieme di “cose” verdi 
tutte uguali a favore del con-
cetto che ogni specie è a sé, e 
ogni esemplare è come un in-
dividuo, unico e particolare.
Per cui, il primo passo da fare 
per studiare con successo le 
proprietà delle erbe magiche è 
iniziare a riprendere il contatto 
con il mondo vegetale. Molte 
persone amano passeggiare 
nella Natura, nel bosco, ma chi 
fa realmente attenzione alle 
singole specie vegetali di cui è 
circondato? 
La maggior parte della gente 
(pagani compresi, purtroppo) 
si guarda in giro, rapita dalla 
bellezza dell’insieme; pochi os-
servano per davvero; pochissi-
mi si prendono la briga di por-
tare il proprio sguardo a terra 
per vedere cosa vi cresce. 
La prossima volta che avrete 
occasione di passeggiare i un 
campo, o in un 
bosco, provate a 
dedicarvi esclu-
sivamente alla 
flora presente. 
Osservate quan-
te e quali specie 
crescono in quel-
la zona, se alcu-
ne di esse hanno 
predisposizione a 
nascere sempre 
vicine o sempre 
lontane, a che 
punto sono del loro ciclo vita-
le (fioritura, fruttificazione…), 
ecc… Scattate delle foto, o fate 
dei disegni e, una volta a casa 
fate una ricerca per scoprire i 
loro nomi, se già non li sapete. 
Dopo qualche tempo tornate 
nello stesso posto e continuate 
le vostre ricerche. Sono spun-
tate piante nuove? Quelle che 
erano in boccio sono fiorite? 
Quando questo modo di pas-
seggiare in Natura sarà diven-
tato spontaneo, allora, e solo 
allora, sarà giunto il tempo di 
prendere in mano i libri con le 
proprietà delle piante. Iniziate 
a studiare solo quelle che ave-
te visto durante le vostre pas-
seggiate, e che ormai vi sono 

famigliari. Prima si conosce la 
pianta dal vivo, e solo dopo si 
imparano le proprietà. Que-
sto anche perché, tanto più si 
conosce una pianta, tanto più 
facilmente si possono ricono-
scere in essa i motivi per cui 
essa ha una particolare azione, 
sia in campo magico che tera-
peutico (e ad. esempio la sua 
forma, o il modo in cui cresce, 
o il colore delle sue foglie o dei 
suoi fiori).
Vi consiglio l’acquisto di un 
buon erbario figurato, che è 
sempre utile, oltre che un ma-
nuale base sulle proprietà te-
rapeutiche delle erbe. Il fatto 
che le piante possano guarire 
è una parte del loro essere; 
non studiare, anche solo som-
mariamente, questa loro par-
ticolarità sarebbe come voler 
conoscere una persona senza 
però voler sapere niente della 
sua famiglia, o del suo lavoro.

        
Ora, qualcuno di voi si starà 
forse chiedendo il perché vi ho 
appena consigliato di dedica-
re tanto tempo e impegno allo 
studio delle piante ed il motivo 
per cui sostengo che l’uso dei 
derivati del mondo vegetale sia 
importantissimo in Magia.
Le piante, e i vegetali in ge-
nere, possiedono una grande 
riserva energetica di facile ac-
cesso, utilissima per affianca-
re e fortificare l’energia della 
strega durante le operazioni 
magiche. Infatti, quasi tutti gli 
incantesimi risultano più effi-
caci se vi lavorano dentro delle 
erbe.
Inoltre, le piante sono tra le 

migliori alleate di chiunque 
segua un percorso legato alla 
magia. La grandissima varietà 
di specie esistenti rende pos-
sibile il fatto che per ogni spe-
cifica necessità esista  una so-
stanza vegetale della proprietà 
perfettamente adatta.

Questo concetto è noto fin dai 
tempi antichissimi. Come avre-
te modo di scoprire tra poco, 
sono infatti migliaia di anni che 
l’umanità si affida all’azione di 
erbe, fiori, spezie e resine per 
rapportarsi con le divinità e gli 
spiriti e  chiedere loro di conce-
dere benefici di vario genere.

CENNI STORICI
Storia
In passato, le erbe erano gli 
unici tipi di medicinali allora 
disponibili e il potere che eser-
citavano sulla salute dell’uo-
mo era visto come qualcosa di 
incomprensibile e misterioso. 
Infatti, fino al 1800 non esiste-
vano le conoscenze scientifiche 
necessarie per capire l’azione 
dei principi attivi in esse conte-
nute, e la loro azione era vista 
come un’opera divina, magica. 
Per questo, l’arte della guari-
gione è sempre stata, fino a 
qualche secolo fa, una prero-
gativa della casta sacerdotale. 
Di conseguenza, la storia dell’ 
uso religioso/magico delle erbe 
a scopo terapeutico, è pratica-
mente la storia della medicina 
stessa.

La cultura cinese e quella india-
na possono vantare una tradi-
zione erboristica antichissima, 
ed è proprio in Cina che venne 
compilato sia il primo erbario 
(3000 a.C.) che il primo tratta-
to di medicina (2600 a.C.) 
Portandoci in luoghi a noi più 
vicini, la prima fonte di una 
medicina ufficiale ci arriva 
dall’Egitto, la cui popolazione 
aveva notevoli conoscenze ri-
spetto all’arte della guarigio-
ne. Queste conoscenze erano 
gelosamente custodite dalla 
casta sacerdotale, in quanto 
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credevano che fossero gli Dei 
a donare e togliere la salute. 
Il più famoso trattato di medi-
cina egizia giunto fino a noi è 
il papiro di Ebers, risalente al 
2000 a.C.; in cui vengono ri-
portate le malattie con tanto di 
sintomi, le piante per curarle e 
le formule magiche necessarie.
I popoli dell’area mesopota-
mica credevano che le malat-
tie fossero dovute all’azione di 
spiriti maligni, per cui anche in 
questa civiltà magia e medici-
na erano strettamente correla-
te, insieme ad altre discipline 
come l’astrologia e la numero-
logia. E’ di origini mesopotami-
che il sistema di classificazione 
delle piante in base al piane-
ta dominante di cui parleremo 
successivamente.
Sotto l’ultimo re assiro Assur-
banipal (650 a.C. circa)  la 
conoscenza delle proprietà 
medicinali delle specie vege-
tali appartenenti alla loro flora 
aveva raggiunto un discreto 
livello ed esistevano numerosi 
testi sull’ argomento.
Nel mondo Greco antico ven-
nero compiuti passi fonda-
mentali nell’uso delle piante 
a scopo terapeutico, anche se 
erboristeria e medicina conti-
nuavano a essere strettamente 
legate alla religione, in quanto 
si pensava che tali conoscen-
ze fossero dono degli Dei. E’ in 
Grecia che nacque la classe de-
gli speziali, commercianti itine-
ranti di erbe officinali fresche o 
secche, professione che poi si 
diffuse in tutta l’Europa.
La fondazione della città di 
Alessandria nel 332 a.C. con-
tribuì indiscutibilmente al per-
fezionamento della materia 
medica, erboristica e botanica. 
Qui nacque la famosa scuo-
la alessandrina che accolse 
scienziati e botanici da tutto 
il mondo antico e che fino al 
Medioevo rimase un punto di 
riferimento sia per la cultura 
occidentale che per quella del 
mondo arabo.
I Romani, grazie alla vasta 
estensione del loro impero, fa-
vorirono l’importazione in Italia 

di specie fino ad allora scono-
sciute, e alcuni autori scrissero 
nuovi erbari molto più comple-
ti; ma si appoggiarono sempre 
alla cultura greca quando si 
parlava di medicina.
Tra le popolazioni di origi-
ne celtica, la conoscenze del-
le proprietà delle erbe e l’arte 
della guarigione era prerogati-
va dei druidi, anche se sappia-
mo poco della loro tradizione 
medica. 
Il poco che sappiamo proviene, 
oltre che dagli scritti di autori 
romani, da “I medici del Myd-
dway”, un testo scritto da una 
famiglia di erboristi gallesi, che 
vantavano una tradizione drui-
dica e che fiorì dal X secolo in 
poi. 

Con la caduta dell’impero ro-
mano, per la medicina, la 
botanica e le altre discipline 
scientifiche iniziò un periodo 
di oscurantismo che durò per 
tutto il Medioevo. Una parte 
del sapere degli antichi riuscì 
ad essere preservato entro le 
mura dei conventi; inoltre, la 
conoscenza delle virtù delle 
erbe (e forse qualcosa di più) 
venne conservata, in un modo 
alle volte distorto e con fan-
tasiose interpretazioni, dalle 
Herbariae, le donne d’erbe: 
guaritrici, levatrici, streghe. 
In contrapposizione al declino 
del mondo occidentale, quello 
arabo visse invece un periodo 
di grande espansione intellet-
tuale e scientifica, anche per la 

presenza di grandi scienziati, 
che studiarono e approfondi-
rono i trattati greci di botanica 
e li trasformarono in compen-
di di farmacologia. Damasco e 
Il Cairo divennero importanti 
punti di riferimento per tut-
ti coloro che erano interessati 
al sapere medico, città famose 
come centri di ricerca e luoghi 
di liberi pensatori. 
Anche la conquista dell’Africa 
del nord e della Spagna, che 
verso l’anno 1000 divenne il 
Paese europeo più all’avan-
guardia nella pratica medica, 
di certo contribuì alla scoperta 
di nuove conoscenze e alla loro 
diffusione.
Nel frattempo, all’interno dei 
conventi, grazie al lavoro di 
traduzione sia dei testi antichi 
che di quelli arabi, le conoscen-
ze mediche dei frati raggiunse-
ro presto alti livelli. Nei princi-
pali monasteri vi erano monaci 
che si dedicavano a coltivare 
piante officinali e altri incaricati 
di preparare i rimedi; soprat-
tutto in quelli benedettini, che 
instaurarono l’usanza di dota-
re ogni convento di un chiostro 
in cui coltivare vegetali sia per 
il nutrimento che per la salu-
te. La zona in cui crescevano 
le piante medicinali era detto 
“giardino dei semplici”. Nel-
la cura di un malato, in asso-
ciazione ai preparati a base 
di erbe, vi era, ovviamente la 
preghiera (in sostituzione delle 
formule magiche degli antichi 
egizi). 
Ancora una volta, l’arte della 
guarigione rimaneva predomi-
nio della casta sacerdotale.
Nel Rinascimento vennero 
compiute alcune revisioni cri-
tiche sulle opere degli scritto-
ri antichi, dando un notevole 
slancio agli studi. La scoperta 
della stampa rese possibile una 
maggiore circolazione degli er-
bari e corredarli con illustrazio-
ni dettagliate. Il primo erbario 
figurato di una certa importan-
za (Herbarium apuleii platonici 
ad Marcum Agrippam) venne 
stampato a Roma nel 1470 e 
vi erano descritte 1130 piante.
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Nel XVII secolo crebbe l’impor-
tanza dei farmacisti, ovvero di 
quelle persone che oltre a col-
tivare le piante medicinali era-
no anche in grado di preparare 
rimedi con esse, lavori che fino 
a quel momento erano rimasti 
separati.
Oltre alle piante che cresceva-
no comunemente nelle nostre 
zone, molti altri preparati pro-
venivano dalle colonie recente-
mente conquistate e la medici-
na si arricchì di nuove sostanze 
esotiche, soprattutto spezie, 
importate dalle Americhe e 
dall’Africa.
Nel 1700 iniziò il declino dell’Er-
boristeria, con l’evoluzione 
della medicina come scienza, 
l’arte della guarigione di disco-
stò dalla botanica e con il pro-
gredire di nuove scienze come 
l’anatomia e la diagnosi clinica, 
le erbe diventarono totalmente 
patrimonio della cultura popo-
lare.

Personaggi storici
Ippocrate ( 460 a.C. -  377 
a.C.) – Il medico greco Ippo-
crate, universalmente ricono-
sciuto come padre della medi-
cina moderna, per primo iniziò 
a considerare le malattie come 
fenomeni naturali e l’arte della 
guarigione una scienza basata 
su un metodo razionale di dia-
gnosi e terapia. Nelle sue cure, 
oltre alle erbe (aveva inventato 
più di 500 rimedi,tutti a base 
vegetale), prescriveva igiene 
e dieta. Inventò il sistema di 
classificazione di piante e tipo-
logie di costituzioni umane in 
base agli Elementi.

Plinio il Vecchio (23-24 d.C. 
- 79 d.C.) – Il suo “Naturalis 
Historia”, in 37 volumi, descri-
ve in modo molto accurato una 
grandissima varietà di piante e 
le loro proprietà curative.
Galeno (130 d.C. – 201 d.C. 
circa) – Medico militare al ser-
vizio di Marco Aurelio, ebbe 
modo di viaggiare molto. E’ 
rimasto famoso per aver sco-
perto la preparazione di rimedi 
composti da più di una pianta 
e scrisse un erbario in cui de-
scriveva non solo le piante e le 
loro proprietà, ma anche l’am-
biente naturale in cui crescono.
Dioscoride (286 d.c. – 371 
d.C.) – Scrisse il “De Materia 
medica”, il primo trattato euro-
peo sulle proprietà ed usi delle 
piante medicinali, e che venne 
consultato come punto di rife-
rimento fino alla fine del Me-
dioevo
Avicenna ( 980 – 1037) – 
Grandissimo scienziato ara-
bo, con il suo testo “Quanum” 
promosse lo sviluppo della 
medicina e incentivò la for-
mulazione di nuove ricette, 
descrivendo caratteristiche, 
usi e proprietà di circa 800 
specie vegetali.
S. Hildegarda von Bingen 
( 1098 – 1179) Fondatrice e 
badessa del convento di Ru-
pertsberg, curava ogni male 
con la musica, l’arte, la me-
ditazione, la dieta, le erbe e 
la preghiera. Scrisse 2 erbari, 

descrivendo circa 200 piante e, 
come i contemporanei naturo-
pati, Hildegarda non separava 
la mente dal corpo ma applica-
va i suoi rimedi naturali all’uo-
mo nella sua totalità.
Paracelso (1493 – 1541) Me-
dico, naturalista ed alchimista 
che postulò una forma semplice 
di fitoterapia basata sulle sue 
osservazioni e sull’esperienza 
della medicina popolare. Nasce 
con lui il concetto di “quintes-
senza”, espressione ultima del-
la forza vitale della pianta e af-
ferma l’idea che per ogni male 
esista uno specifico rimedio 
presente in Natura. Padre della 
“Teoria della segnatura” (ogni 

pianta è segnata dalla Natura 
ed è buona per ciò che essa 
indica, per cui le noci servono 
per i disturbi legati al cervello 
perché il gheriglio ha la stessa 
forma,ecc..) In molti casi, que-
sta convinzione ha trovato un 
puntuale riscontro scientifico.
P.A. Mattioli (1500 – 1577) 
Scrisse il “ Compendium de 
plantis omnibus” in cui vengo-
no descritte  tutte le piante fino 
ad allora conosciute e il loro 
uso medico
N. Culpeper (1616 – 1654) 
Il suo libro, noto attualmente 
come “L’erbario di Culpeper” fu 
il primo compendio di erbori-
steria scritto in inglese (lingua 
comune) anziché in latino (lin-
gua colta) e questo scandalizzò 
molti medici e studiosi. Inoltre 
descriveva come identificare, 
raccogliere e preparare le erbe 
da soli, altra grande innova-
zione. Culpeper, medico, fisico 
e astrologo, è però ricordato 
anche per aver abbandonato 
le strade percorse fino a quel 
momento dai suoi colleghi per 
dedicarsi alla botanica astrolo-
gica, attribuendo ad ogni erba 
un pianeta, in quanto pensava 
che le malattie fossero causate 
proprio dall’influenza di que-
sti ultimi. Abbracciava anche 
il concetto della medicina sim-
patica, ovvero che una pianta 
sotto il dominio dello stesso 
pianeta che aveva causato i di-
sturbi, poteva essere adopera-
ta per guarirli.

Le Herbariae medievali 
Molte donne accusate di stre-
goneria e bruciate sul rogo ai 
tempi dell’Inquisizione erano in 
realtà 
Herbariae, ovvero donne, gua-
ritrici e streghe che conosceva-
no i segreti delle erbe. 
Nel Medioevo la medicina era 
considerata una pratica perico-
losa per le donne,
indipendentemente dal fatto 
che i risultati fossero la mor-
te o la guarigione del paziente. 
Quasi tutte le loro azioni veni-
vano infatti considerate opera 
del diavolo.
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Nel Cinquecento e nel Seicen-
to iniziò il cupo periodo della 
Caccia alle streghe, e uno dei 
motivi scatenanti fu certamen-
te un’efferata azione politica di 
“pulizia” contro la pratica erbo-
ristica delle  Herbariae a difesa 
delle corporazioni di medicina 
tradizionale. 
Ciò è dimostrato da alcune fonti 
che usano i vocaboli Herbariae 
e strega (inteso in base alla 
concezione negativa medieva-
le), come se fossero sinonimi.
La Chiesa appoggiò con fervore 
quest’ attività in quanto queste 
donne praticavano l’aborto e 
l’infanticidio. Una delle accuse 
più frequenti rivolte alle impu-
tate nei processi di stregoneria 
era, appunto, quella di uccide-
re i bambini; e in alcuni casi 
era davvero così, ma dietro 
esplicita richiesta delle madri, 
la maggior parte delle volte 
poverissime, che si trovavano 
a dover scegliere se allevare 
3 figli potendo dar loro di che 
nutrirsi, oppure 6, tutti a patire 
la fame. 
Ovviamente, il Vaticano  non 
poteva assolutamente permet-
tere che delle donne, povere e 
spesso ignoranti, avessero un 
tale potere , di vita e di morte, 
e avessero un’enorme influen-
za sul controllo delle nascite.
Ma processi e roghi non basta-
rono per eliminare definitiva-
mente la categoria delle Her-
bariae, troppo importante per 
la maggioranza della popola-
zione in quanto unico punto di 
riferimento in caso di malattie, 
incidenti, parti, lutti e altri tipi 
di problemi. Come accennavo 
prima, infatti, le Herbariae non 
erano solo guaritrici, bensì, 
molto spesso anche streghe, 
in grado di usare le erbe non 
solo per curare, ma anche per 
uccidere (alle volte, anche se 
sembra crudele, è necessario, 
come ad esempio nel caso di 
animali gravemente feriti) e 
per interferire sugli eventi. 
Usanze come quella di pianta-
re il ginepro fuori di casa per 
proteggere gli abitanti, o di 
mettere un vaso di melissa sul 

davanzale per far tornare i ma-
riti scappati, sono tutti piccoli 
incantesimi tramandateci dalle 
antiche Herbariae.
Il grande dilemma che ancora 
non sappiamo risolvere è ca-
pire se queste pratiche hanno 
origine da una rielaborazione 
di un antico retaggio di una 
cultura magico-sciamanica mai 
del tutto scomparsa; o se, in-
vece, si è trattato della vera e 
propria “riscoperta” di una po-
tenzialità cui gli esseri umani 
sono naturalmente portati a 
fare ricorso.
Fu solo con la rivoluzione indu-
striale e la fine di molte civil-
tà rurali, che la figura strega-
guaritrice iniziò lentamente a 
scomparire e buona parte del 
suo bagaglio di conoscenze 
andò perduto perché trasmes-
so solo oralmente ( o al massi-
mo attraverso raccolte di rozzi 
disegni).

ACQUISTO 
Il modo più semplice e pratico 
per procurarsi le erbe, soprat-
tutto per chi è all’inizio e non 
ha ancora imparato bene a ri-
conoscerle in natura, è sicura-
mente acquistarle. Le erbe in 
vendita nelle erboristerie sono 
di derivazione biologica, colti-
vate il più possibile lontano da 
fonti di smog e sostanze chi-
miche e raccolte durante il cor-
retto tempo balsamico (di cui 
parleremo dopo).
Sono quindi l’ideale soprattutto 
per quelle preparazioni che an-

dranno a contatto con il vostro 
corpo, come bagni e unguenti.
Per iniziare, vi consiglio di pro-
curarvi una piccola riserva di 
una decina di erbe “base”, che 
andrete poi ad integrare con 
altre man mano che vi ser-
viranno. Non acquistate mai 
grosse quantità di un’erba, 50-
100g per volta sono la quantità 
ideale.
Se riuscite, cercate di acquista-
re le erbe sempre nello stesso 
negozio, e se possibile, cercate 
di instaurare un rapporto di fi-
ducia con l’erborista. Oltre ad 
essere una preziosa fonte di 
consigli, all’occorrenza potre-
te farvi ordinare alcune piante 
di uso meno comune e inoltre 
eviterete la classica, imbaraz-
zante, domanda “ ma a cosa vi 
serve?”

COLTIVAZIONE
Anche se acquistare la maggior 
parte delle erbe è sicuramente 
il modo più semplice per pro-
curarsele, decidere di coltivare 
personalmente almeno alcune 
piantine dovrebbe essere d’ob-
bligo per tutti coloro che vo-
gliono approcciarsi alla Strego-
neria verde. Infatti, non solo le 
erbe coltivate da noi personal-
mente hanno un potere di mol-
to maggiore rispetto a quelle 
acquistate; inoltre dedicarsi al 
giardinaggio magico è anche 
un ottimo metodo di studio. 
Prendersi cura di una pianta, 
osservare la sua crescita, le sue 
necessità e i suoi ritmi vitali ci 
permette di conoscerla intima-
mente; non ho mai conosciu-
to nessuna strega, nemmeno 
una di quelle meno portate alla 
pratica dell’erboristeria magi-
ca, che non riuscisse a ricor-
darsi le proprietà delle piante 
che coltiva personalmente.

Il giardino magico
Solitamente, le piante che si 
coltivano per uso magico ven-
gono radunate tutte insieme 
in un’area apposita, il giardino 
magico. Può essere un fazzo-
letto di terra, un terrazzo o un 
davanzale, lo spazio che si ha a 
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disposizione non è importante, 
ciò che invece è veramente im-
portante è la quantità di amore 
e attenzione che mettiamo nel-
la sua creazione e cura. Que-
sto a partire dalla scelta delle 
specie vegetali, che non dovrà 
essere né casuale, né dettata 
esclusivamente dal gusto per-
sonale. Andranno quindi scelte 
piante compatibili alle condi-
zioni climatiche in cui viviamo 
(quindi niente limoni a Bolzano 
e niente stelle alpine a Paler-
mo) prestando anche attenzio-
ne al loro significato simbolico 
e alle loro proprietà magiche, 
cercando di avere un po’ di va-
rietà.
La fase di ideazione è molto 
importante; iniziate a scegliere 
il luogo adatto, decidete lo stile 
che deve avere il vostro giar-
dino magico, la forma dei vasi 
o delle aiuole, e soprattutto le 
piante che desiderate coltiva-
re. Tenete comunque presente 
che uno degli scopi primari del 
giardino magico è quello di es-
sere la vostra dispensa vivente 
di erbe per incantesimi, e che 
quindi sarebbe pratico sele-
zionare piante con numerose 
proprietà magiche come ro-
smarino, salvia, rosa, lavanda, 
menta, ecc Tra l’altro le specie 
appena citate sono molto faci-
li da coltivare e possono dare 
grandi soddisfazioni anche ai 
meno esperti.
Potete dedicare il vostro giar-
dino agli Elementi e suddivi-
dere lo spazio in settori in cui 
coltivare le piante dedicate all’ 
Elemento corrispondente. Ba-
stano anche solo 4 vasi, che 
eventualmente potete deco-
rare con colori e forme appro-
priati. Lo stesso si può fare con 
i 7 pianeti.
Tradizionalmente in tutti i giar-
dini magici, perfino negli Hor-
tuli dei conventi medievali, è 
presente dell’acqua. Può esse-
re una piccola fontana, o una 
ciotola d’acqua, ma è bene che 
sia presente, come simbolo 
della fonte di vita.
E’ anche molto utile aggiun-
gere dei cristalli alla terra vi-

cino a dove crescono le piante 
o aggiungerli all’acqua con cui 
le innaffiate. Le pietre miglio-

ri sono la giada e il cristallo di 
rocca.
Una volta progettato e realizza-
to, il giardino magico va quindi 
consacrato, e qui lascio a voi la 
scelta di come farlo (nel libro 
di Devon Scott “I giardini in-
cantati” ci sono comunque dei 
suggerimenti se c’è qualcuno 
di voi all’inizio o totalmente a 
corto di idee.)
Infine, ovviamente, il giardino 
va curato. E con “curare” non 
intendo semplicemente man-
tenere in vita le piante che vi 
crescono. Ricordiamoci che si 
tratta di uno spazio sacro, che 
necessiterà non solo di acqua 
e luce, ma di rispetto e amore. 
Le piante vanno amate, capite 
e perfino coccolate; ed è fonda-
mentale imparare a compren-
dere, oltre alle loro necessità 
specifiche, anche  i messaggi 
che ci inviano e ad apprezzare 
i doni che ci fanno, così come 
si fa con gli animali domestici. 
A volte è difficile da tenere pre-
sente perché hanno un diverso 
modo di esprimersi, certamen-
te più discreto di un cane o di 
un gatto, ma ugualmente sono 

vive, e non solo perché na-
scono, crescono e muoiono!!! 
E’ inoltre importante ricorda-

re che le  piante 
sono molto sensi-
bili ai nostri stati 
d’animo, per cui 
consiglio di evita-
re di dedicare loro 
del tempo quando 
siamo arrabbiati, 
di cattivo umo-
re o nei momenti 
successivi ad un 
litigio. Mi è capi-
tato di far morire 
un’intera cassetta 
di primule grazie 
alle mie “cure” in 
un momento suc-
cessivo ad una 
violenta discussio-
ne... in 3 giorni si 
sono seccate com-
pletamente, come 
se avessi dato 
loro del veleno. In 
questi casi è me-

glio limitarsi, se se ne sente la 
necessità, a stare loro vicine; 
eventualmente possiamo par-
larci, stando però attenti a non 
proiettare su di esse la nostra 
rabbia ed aggressività.
Al contrario, quando ci si sente 
tristi, sfiduciati o senza ener-
gia, prendersi mezz’ora da 
dedicare al proprio giardino 
magico è senz’altro d’aiuto. 
Sgombrando la mente da ciò 
che ci turba, prestando atten-
zione alla vitalità della Terra, 
alla consistenza delle foglie, al 
profumo dei fiori o delle erbe 
aromatiche e in poco tempo ci 
si sentirà sicuramente meglio.

Le fasi lunari
nel giardinaggio  
Come noi streghe facciamo at-
tenzione alla corretta fase lu-
nare in cui compiere i nostri 
incantesimi, così da sempre 
contadini e giardinieri si fanno 
guidare dalla Luna nello svol-
gimento dei diversi lavori. E 
ovviamente, anche noi, nel no-
stro giardino magico dovremo 
far sì che le varie operazioni 
siano in sintonia con il satellite 
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del nostro pianeta. Esistono in 
commercio diversi almanacchi 
che, mese per mese, indica-
no i vari lavori da svolgere in 
una particolare fase lunare, ma 
esistono anche regole generali, 
che vanno bene in ogni periodo 
dell’anno.

- In linea di massima, “Tutto 
ciò che deve crescere e svilup-
parsi deve essere fatto in luna 
crescente. Tutto ciò che deve 
arrestarsi e morire deve essere 
fatto in luna calante”
- Nei 3 giorni che precedono 
e seguono la luna nera, non si 
deve svolgere nessun lavoro.
- In luna crescente –quando la 
Luna spinge l’acqua verso l’al-
to- (in  particolare nei 4-5 gg 
che precedono il plenilunio).
Si effettuano la maggior parte 
delle semine (tutto ciò che svi-
luppa sopra la superficie) e si 
raccolgono gli ortaggi da con-
sumare freschi.
-In luna calante –quando la 
Luna spinge l’acqua verso la 
Terra- si seminano invece gli 
ortaggi che si sviluppano sotto 
terra, quelle piante che tendo-
no ad andare prematuramente 
in seme o anticipare la fioritura 
(ex aglio, basilico, valeriana, 
tarassaco), e le bulbose (tuli-
pani, narcisi,…). Si raccoglie 
inoltre tutto ciò che andrà con-
servato, e si taglia la legna e 
il prato. Anche trapianti, pota-
ture e innesti vanno effettuati 
durante questa fase lunare.

Inoltre, quando la Luna si trova 
nei segni:
- D’Acqua- si accentua lo svi-
luppo degli steli, dei fusti e del-
le foglie.
- Di Fuoco- maturano semi e 
frutti, si seminano legumi e ce-
reali.
- Di Terra- aumenta lo sviluppo 
di radici, tuberi, bulbi.
- D’Aria- sviluppa la fioritura e 
tonifica le erbe officinali.

Fertilizzanti
e antiparassitari naturali 
Infine ricordo che nel giardino 
magico è vietato usare ferti-

lizzanti, pesticidi, diserbanti e 
concimi chimici. 
Come fertlizzante, consiglio 
vivamente la preparazione ca-
salinga del compost (anche 
on –line si trovano facilmente 
le indicazioni su come fare); 
mentre in casi di attacchi pa-
rassitari si possono vaporizza-
re sulle piante infette degli an-
tiparassitari naturali.
Le ricette più comuni sono:
-Macerato di ortiche:  1 kg di 
erba fresca o 200 g secca in 
10 litri d’acqua per 10 giorni. 
Filtrare e vaporizzare su pian-
te infette da forme parassitarie 

animali e vegetali.
-Macerato di spicchi d’aglio: 
5 teste schiacciate in 10 litri 
d’acqua per 5 giorni. Filtrare e 
vaporizzare sulle rose infette 
da forme parassitarie animali.
-Macerato di mozziconi di siga-
ro: circa 15 pezzi in 1 lt d’ac-
qua per 7 giorni. Filtrare e va-
porizzare su piante infette da 
forme parassitarie animali.
-Decotto di equiseto: 1 kg di 
pianta fresca (no radici) o 150 
g secca in 10 lt d’acqua. Filtra-
re dopo 5 minuti di decozione e 
vaporizzare (freddo!) su piante 
attaccate da forme parassitarie 
vegetali.
-Polvere di peperoncino: 20 g 
di polvere sciolta in 10 lt d’ac-
qua. Vaporizzare su piante in-
fette da afidi.
-Decotto di foglie di pomodoro: 
2,5 kg di pianta fresca (raccol-
ta prima della fruttificazzione) 
in 10 lt d’acqua a macero
-Palline di naftalina appese ai 
rami degli alberi da frutta (so-
prattutto i peschi) contro la 
“bolla”.

Questi preparati, per essere ef-

ficaci, devono essere sommini-
strati con costanza; almeno 1 
volta alla settimana nei periodi 
secchi e 2-3 volte in quelli più 
umidi, fino a 1 mese dopo la 
totale scomparsa visiva dei pa-
rassiti.
Come prevenzione, si posso-
no piantare delle file di tageti 
intorno o vicino alle piante più 
delicate (ne esistono varietà 
nane che possono condividere 
anche solo un vaso, per esem-
pio ai piedi di un arbusto). 
Come barriera intorno alle rose 
è invece meglio scegliere pian-
tine di aglio, che oltre a difen-
dere da attacchi parassitari, 
donano ai fiori un profumo più 
intenso.
In generale, le Solanacee (pe-
peroni, melanzane, pomodo-
ri,…) hanno la capacità, grazie 
ad alcune reazioni chimiche 
che avvengono durante il loro 
ciclo vitale, di allontanare pa-
rassiti di origine animale e 
vegetale; è quindi molto utile 
piantarle nell’orto (o anche nel 
giardino, per un angolo verde 
dal fascino particolare) come 
protezione delle piante più fa-
cilmente attaccabili.
Ricordo infine, che nel tratta-
mento di parassiti animali si 
ottengono ottimi risultati anche 
grazie all’inserimento nell’am-
biente naturale di insetti alleati 
come le coccinelle.

RACCOLTA
& CONSERVAZIONE
Ovviamente, se decidete di 
raccogliere personalmente le 
erbe di cui necessitate; o lo 
fate all’interno del vostro giar-
dino magico, dove siete sicuri 
di ciò che vi cresce ( o alme-
no così dovrebbe essere!), op-
pure dovete essere assoluta-
mente certi che la pianta che 
state raccogliendo sia quella 
che pensate fosse. Basta dire 
che la cicuta è davvero molto 
simile all’innocuo cerfoglio per 
capire il motivo per cui insisto 
tanto su questo punto.
Esistono comunque alcune re-
gole generali, con cui è bene 
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Tratto da: “Scoprire, conoscere, usare le erbe” AA VV - Fabbri editore
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---- -~----- ------------ ----:--------------------- ;l 
Abete bianco, Abete rosso, Carrubo, Cipollaccio col fiocco, Cipresso, Favagello, Lichene islandico. ;j .. ___ ____ _______________ _ _______ _ _____ __,___ _ _ _______ !' 

Asparago, Barba di becco, Borsa di pastore, Bosso, Cappero, .C,griofillata, Enula campana, Epilobio, Erica '.,'. 
camicina, Faggio, Farfara, Farfaraccio, Felce florida, Fumaria, Genztana\ Lichene pulmonario, Margheriti­
na, Nocciolo, Olivo, Olmo, Ononide, Pesco, Pino silvestre, Pioppo, Prugno, Quercia, Salice rosso, Sangui• 1 _ 

nello, Serenella, Viola mammola. 
-----------------"--- - -------- --- --------------- .. i - ,, 

Acerò, Agrifoglio, Ailanto, Alliaria, Betonica, Betulla, Biancospino, Billeri, Calamo aromatico, Calendula, rj 
Carciofo, Castagno, Castagno d'India, Centocchio, Crescione, Efedra, Favagello, Fico d'India, Fitolacca, { 
Fragola, Frangola, Frassino, G~an:iign~ _rossa, Imperatoria! Lapazio, Lari~e, ½igustro, Len~i~co, Manna{ 
Mentastro, Noce, Ontano, Ortica, Primavera, Prugno spinoso, Rovo, Salice bianco, Tamenc1, Tarassaco, ,_, 
Tiglio semplic~, Valeriana, Viola del pensiero. 1 

r ------- --------~-- ------- ---------------
' Acetosa, Acetosella, Aglio orsino, Altea, Arancio amaro, Asperula, Bagolaro, Bocca di Lupo, Bugula, Ca- ,_ì 

momilla, Camomilla romana, Chelidonia, Ciliegio, Cineraria, Cinoglosso, Cinquefoglie, Edera terres tre, Erba 
roberta, Erba ruggine, Farfaraccio, Fico, Finocchio marino, Fiordaliso, Galega, Malvone, Mestolaccia, Mo- · 
rine, Podagraria, Prezzemolo, Pulmonaria, Quercia marina, Rosa canina, Rosa rossa, Rosolaccio, Sambuco, , 
Sanicula, Sedano montano, Senecione, Serenella, Trifoglio fi~rino. :•; 

Agrimonia, Amarena, Amorino, Avena, Balsamina, Bocca di leone, Borragine, Camedrio, Camepizio, Capri- ·. 
foglio, Cardiaca, Cardo benedetto, Centinodiò, Cicutaria, Cirnbalaria, Coclearia, Consolida maggiore, Cre- :: 
spino, Cuscuta, Dragoncello, Ebbio, Echio, Erisimo, Eucalipto, Eupatorio, Fico d'India, Fragola, Giglio i 
bianco, Ginestrino, Lampone, Ligustro, Malva comune, Malva silvestre, Margherita, Millefoglio, Mirtillo/ 
Mirto, Nepetella, Ortica bianca, Parietaria, Pervinca, Pesco, Pilosella, Pulegio, Risetto, Rosmarino, Ruta, ' 
Salcerella, Salvia, Serpillo, Timo, Verbasco, Veronica, Vulneraria. 

Achillea moscata, Alchemilla, Alloro, Altea, Anagallide, Arancio dolce, Argentina, Arnica, Artemisia, As- ·• 
senzio, • Ballata, Bardana, Basilico, Betonica, Bistorta, Canapa selvatica, Capelvenere, Carciofo, Cardo ma- . 
riano, Carota, Cataria, Centaurea minore, Cetriolo, Cicoria, Coda cavallina, Corbezzolo, Corniolo, Cotogno, • 
Cumino dei prati, Dittamo, Edera, Elicriso, Eliotropio, Erba vescica, Erigere, Eufrasia, Farfara, Fieno ,. 
greco, Frassino, Genepi, Genzianella, Granoturco, Iperico, Issopo, Lappola, Lavanda, Lingua di cane,· 
Marrubio, Meliloto, Melissa, Menta acquatica, Menta piperita, Mentastro, Mentone, Mugo, Origano, Pa- • 
stinaca, Piede di gatto, Pimpinella, Poligala, Porcellana, Prunella, Rapunzia, Ribes nero, Ribes rosso, Sal- ' , 
via sclarea, Santolina, Semprevivo, Senape bianca, Tiglio semplice, Tiglio doppio, Verbena. ::; 

. ' . 

Aglio, Alchechengi, Anice verde, Brugo, Caglio, Carrubo, Cipolla, Coriandolo, Epilobio, Erniaria, Fagiolo, t:j 
Finocchio, Finocchio marino, Fitolacca, Giaggiolo, Girasole, Iride germanica, Lampone, Licopodio, Linaio- ;,; 
la, Lino, Luppolo, Maggiorana, Melanzana, Mirtillo, Nocciolo, Noce, Olivella, Olmaria, Peperoncino, Pian- :1 
taggine, Polipodio, Prezzemolo, Prugno, Psillio, Romice, Rosolida, Santoreggia, Sedano, Serenella, Spincer• :.: 
vino, Tormentilla, Uva ursina, Verga d'oro, Vite, Vulvaria. • 

t i ,, 
~~ SETTEMBRE Aneto, Angelica, Angelica selvatica, Arnica, Barba di becco, Bistorta, Calamo aromatico, Calcatreppolo, -; 
G Calendula, Canna, Canna di palude, Cappero, Cardo dei lanaioli, Cariofillata, Castagno d'India, Cedrina/ 

--- ------------------------ ------------ ------ ;; 

9 Cicoria, Cinquefoglie, Cren, Dittamo, Giglio bianco, Ginepro rosso, Nigella, Ononide, Ortica, Peucedano.f 
/ Pungitopo, Quercia, Rosa canina, Rovo, Salcerella, Sanicula, Sorbo rosso, Tamerici, Tarassaco, Valeriana, ,;; 
:; Zucca. :: 
:~ ____ ________________ ____ __________________ _ __ gi 

1 ;_; 

I~ OTTOBRE Acetosa, Ailanto, Altea, Asfodelo, Asparago, Bardana, Borsa di pastore, Carlina, Carota, Consolida maggio- tl 
~ c . li, re, orniolo, Cotogno, Crespino, Ebbio, Enula campana; Erba ruggine, Eupatorio, Felce maschio, Genzia- ~; 
~ na, Ginepro, Giuggiolo, Imperatoria, Lapazio, Limone, Lingua di cane, Liquirizia, Malva silvestre, Ninfea / i 
1:i Pioppo, Podagraria, Primavera, Prugno spinoso, Rabarbaro alpino, Rapunzia, Sedano montano, Sigillo dici 
~ Salomone, Sorbo, Tamaro, Valeriana rossa, Vulneraria, Zafferano. (] 
~ ---- - - ---------------,-- - - ----------- ----------- ., 
~ ~ 
~J NOVEMBRE Agrifoglio, Alloro, Felce florida, Finocchio, Frangola, Mestolaccia, Nespolo, Olmo. ,, 
~ ----------------- ----------- ----- - - ---------- ~~ 
~ DICEMBRE Arancio amaro, Arancio dolce. 1

;
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familiarizzare prima di accin-
gersi alla raccolta di qualsiasi 
specie vegetale.

-La raccolta va generalmente 
effettuata in giornate asciutte 
e serene e mai nei giorni suc-
cessivi alla pioggia.
-Vanno scelti gli esemplari mi-
gliori (lasciandone però sul po-
sto altrettanti) e scartati quelli 
deboli, troppo giovani, troppo 
vecchi o infestati da parassiti.
-E’ buona norma raccogliere 
una sola pianta per volta o co-
munque tenere le diverse spe-
cie ben separate per evitare di 
fare confusione, soprattutto se 
non si conoscono ancora bene.
-E’ necessario cercare di non 
danneggiare troppo il resto 
della pianta (quindi non si deve 
mai sradicare una pianticella 

se servono solo i fiori o privare 
un arbusto di tutti i suoi rami) 
e l’ ambiente circostante.
-Le radici si dovrebbero rac-
cogliere solo fra le risorse del 
proprio giardino, ma se ciò non 
fosse possibile e ci si trovasse 
per forza ad attingere alle ri-
sorse naturali, cercate di aver 
cura di prenderne in minima 
quantità e preferibilmente da 
piante diverse, coprendo poi 
bene la buca.
-Ricordate di non raccogliere 
mai, se non nel proprio giardi-
no, le specie protette. Se non 
sapete quali sono, consultate 
la Guardia Forestale del luogo 
dove vi recate pere la raccolta.

-Cercate di raccogliere le vo-
stre erbe il più lontano possi-
bile dai centri abitati; infatti le 
piante che crescono nel loro 
ambiente naturale, in armonia 
con altri vegetali e poco inqui-
nate da polvere, smog, sostan-
ze chimiche e urina… sono cer-
tamente le migliori!!!
-In alcune Tradizioni wiccan, 
per raccogliere le erbe desti-
nate a uso magico e rituale 
si utilizza un apposito coltello 
dal manico bianco chiamato 
Bolline. Non è assolutamente 
obbligatorio, anche se, perso-
nalmente, ho scelto di utiliz-
zarlo, così come quando lavoro 
nel mio giardino magico uso 
attrezzi differenti rispetto a 
quando curo le altre piante, ma 
questo dipende dalla sensibilità 
di ciascuno.

L’unica cosa che consiglio cal-
damente a tutti, è di utilizzare 
sempre per la raccolta forbici 
o coltelli perfettamente puliti, 
meglio se disinfettati con alco-
ol. Infatti, prelevare una parte 
di una pianta è come infliggerle 
una ferita, per cui l’uso di una 
lama sporca potrebbe causare 
infezioni che potrebbero porta-
re anche alla morte dell’esem-
plare stesso. E’ inoltre altresì 
importante impiegare attrezzi 
ben affilati e praticare un ta-
glio netto, in modo da causare 
il minor disagio possibile alla 
pianta.
-Ricordarsi di ringraziare la 
pianta dopo aver prelevato ciò 

che serve e, se possibile, la-
sciare una piccola offerta (chic-
chi di grano o mais, monetine, 
barrette fertilizzanti, punte di 
cristallo).

Ricordo che ogni pianta, e le 
singole parti di essa, hanno un 
determinato tempo balsamico, 
ovvero un particolare periodo 
dell’anno in cui sono più ricche 
di energia e sostanze utili.
Il tempo balsamico è legato, 
naturalmente, al ciclo vegetati-
vo di ciascuna pianta e dipende 
da diversi fattori (ambientali, 
climatici e metereologici) ed è 
quindi variabile da zona a zona 
e da annata ad annata. Nella 
tabella sono riportati i tempi 
balsamici indicativi delle princi-
pali piante che crescono spon-
tanee in Italia. I periodi sono 
stati selezionati rispetto al cli-
ma dell’Italia centrale, e vanno 
quindi anticipati se la vostra 
zona di raccolta è più verso 
Sud o ritardati se è più verso 
Nord. Con l’esperienza impa-
rerete ad individuare il giusto 
tempo balsamico delle diverse 
specie rispetto alla zona dove 
vivete o dove vi recate per la 
raccolta. 

Inoltre, le diverse parti di una 
pianta vanno raccolte e con-
servate in modi differenti:

Foglie: Vanno raccolte preferi-
bilmente in primavera,quando 
la pianta è nel pieno del vigo-
re o verso la fine dell’estate, 
quando ha una seconda fase 
di crescita. Le foglie delle pian-
te aromatiche vanno raccolte 
a mezzogiorno, quando il loro 
contenuto di oli essenziali è al 
massimo, le altre preferibil-
mente al mattino.
La fase lunare migliore è il pri-
mo quarto di Luna crescente.
Per essiccarle, legarle in mazzi 
non troppo stretti e appenderle 
in un luogo fresco e asciutto.
Fiori: Vanno raccolti al matti-
no presto, prima che le delica-
te corolle vengano disidratate 
dal sole, e non oltre il 3 gior-
no di Luna piena. Scegliete gli 
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esemplari appena sbocciati.
Per essiccarli, adagiateli su un 
foglio di carta non stampata 
oppure su una graticella solle-
vata da terra e riponeteli in un 
luogo fresco e ombroso.
Semi: Vanno raccolti nel tardo 
pomeriggio, quando la pianta è 
più secca e il periodo migliore 
è durante la Luna piena. Co-
gliete l’intero stelo, legate un 
sacchetto di carta all’estremità 
e tenete lo stelo capovolto fin-
chè non è del tutto essiccato. 
In questo modo sarà più facile 
staccare i semi.
Radici: Sono al massimo del 
vigore in autunno, quando 
contengono le scorte invernali 
della pianta e vanno raccolte 
durante la Luna calante. Sra-
dicare con cura tutta la radice 
e ripulirla dalla terra, lavarla 
delicatamente in acqua fredda 
corrente ed asciugarla tampo-
nando.
Le radici vanno fatte essicca-
re intere, in un luogo caldo e 
areato su graticelle sollevate 
da terra, girandole ogni giorno. 
Dopo 20-30 giorni (a seconda 
dello spessore) togliere ogni 
traccia di terra con una spugna 
morbida asciutta e fare una 
cernita per eliminare le parti 
deteriorate e ammuffite.
Cortecce: Si raccolgono in 
primavera, quando i rami sono 
ricchi di linfa ed è quindi più fa-
cile staccarle, con la Luna cre-
scente.
Con un coltello affilato pratica-

re due tagli ad anello lungo la 
circonferenza del ramo, e un 
altro longitudinale che unisca i 
due anelli. Infilare la punta del 
coltello lungo il taglio e pratica-
re una leggera pressione verso 
l’alto.
Far essiccare in un luogo fre-
sco e areato, adagiate su un 
foglio di carta non stampata o 
su graticelle sollevate.
Bacche e Frutti: Si raccolgo-
no appena prima che giungano 
a completa maturazione, nel 
tardo pomeriggio, durante la 
Luna piena. 
Per essiccarli, adagiateli su 
graticelle sollevate da terra, in 
un luogo fresco e areato.

Generalmente, foglie e fiori si 
seccano perfettamente nel giro 
di due settimane (per control-
lare il grado di essiccazione 
prendetene un poco tra le dita 
e controllate che si sbriciolino 
con facilità); le altre parti più 
spesse e carnose impiegano 
circa un mese. 

Potete conservare le vostre 
erbe in vasi di vetro, cerami-
ca o latta se le erbe sono state 
acquistate o se siete assoluta-
mente certi che siano ben sec-
che. In caso contrario è pre-
feribile utilizzare sacchetti di 
carta o tela, che permettono il 
passaggio dell’aria ed evitano 
marciumi o muffe.
Ricordate sempre di etichetta-
re vasi e sacchetti con il nome 

della pianta che contengono e 
la data di raccolta. 
Le erbe essiccate si conserva-
no per circa 12-18 mesi.  
I vasetti della marmellata o 
dei sottaceti risultano utilissi-
mi non solo per conservare le 
erbe ma anche per preparare 
macerati, sali aromatizzati ed 
oleoliti, per cui vi consiglio di 
conservarli sempre.

LE ERBE E I 4 ELEMENTI
Ogni specie vegetale è collega-
ta a uno dei 4 Elementi, e le 
piante legate allo stesso ele-
mento hanno indicativamente 
caratteristiche morfologiche 
e proprietà magiche simili tra 
loro.
Questo metodo di classifica-
zione in base agli Elementi, 
è molto utile sia per studiare 
e ricordarsi le proprietà delle 
piante (avere un sistema logi-
co che permetta di arrivare alle 
proprietà di una pianta a parti-
re dalla sua morfologia grazie 
a un ragionamento è sicura-
mente più utile e semplice che 
imparare a memoria un elenco 
di nomi e proprietà) sia per se-
lezionare le piante adatte a un 
determinato incantesimo.
Non è però facile individuare 
a quale Elemento una pianta 
sia legata, se leggete tre libri 
sull’argomento vedrete che 
con stessa pianta si fanno 3 
diverse associazioni. All’inizio 
affidatevi alle indicazioni del li-



bro di erboristeria magica che 
possedete (o se ne possedete 
più di uno… affidatevi a quello 
che trovate più affine al vostro 
modo di pensare), dopodiché, 
man mano che conoscerete 
meglio una pianta potrete af-
fidarvi al vostro istinto e al vo-
stro giudizio per attribuirle un 
elemento dominante. Tenete 
però conto che alcune piante 
sono legate a più di un ele-
mento, come ad esempio la 
Lavanda che è sia legata all’Ac-
qua che all’Aria. 

Aria 
-Caratteristiche delle piante 
Aria sono la leggerezza nella 
trama dei tessuti,con venature 
sottili o foglie pennatosette, e 
la mobilità dei semi. Hanno un 
profumo fragrante e pungente 
e sapore neutro. In generale, 
tutte la foglie sono legate a 
questo elemento.

-Esempi: aneto, finocchio, aca-
cia, menta.
-Proprietà magiche delle piante 
legate all’Aria sono: incremen-
to poteri mentali e psichici, vi-
sioni, saggezza, conoscenza, 
studio, viaggi, libertà, ritrova-
mento di oggetti smarriti.

Fuoco 
-Le piante legate al Fuoco sono 
solitamente pungenti, spino-
se o con proprietà stimolanti 
o riscaldanti. È tipica la labilità 
dei fiori e del profumo. Sono di 
colori caldi e vivaci e hanno un 
sapore dolce. In generale, tutti 
i semi sono collegati al Fuoco. 
Anche tutte le varietà di cac-
tus appartengono a questo ele-
mento.
-Esempi: ortica, peperoncino, 
caffè, cannella.

-Proprietà magiche delle piante 
legate al Fuoco sono: passione 
e sessualità, successo, corag-
gio, autorità, forza, protezione, 
salute ed esorcismi.

Acqua
-Caratteristica è la succulenza 
delle foglie e dei frutti. Il colo-
re è tendenzialmente  bianco-
giallo-verde e il sapore aspro. 
In generale, tutti i fiori e i frutti 
appartengono all’Acqua. Anche 
le alghe e le piante acquatiche 
come le ninfee appartengono a 
questo elemento.

-Esempi: gardenia, consolida, 
malva, salice.
-Proprietà magiche delle pian-
te legate all’Acqua sono: son-
no, meditazione,purificazione, 
sogni profetici, guarigione, 
amore, amicizia, matrimonio, 
fedeltà.

Terra
-Si tratta solitamente di piante 
rigide, poco flessuose;piante 
pesanti e a fusto basso, di co-
lore spento (marrone grigio), 
dall’ odore terroso e dal sapore 
amaro o salato. Tutte le radici 
e le parti sotterranee sono le-
gate alla Terra. Anche tutte la 
varietà di funghi, muschi e li-

cheni sono legate a questo ele-
mento. 

-Esempi: verbena, vetiver, 
patchouly, noce.
-Proprietà magiche delle piante 
legate alla Terra sono: prospe-
rità, denaro, fertilità, famiglia, 
lavoro, stabilità.

LE ERBE E I 7 PIANETI   
Questo tipo di classificazione 
è stato concepito a scopo te-
rapeutico dalla civiltà mesopo-
tamica, e originariamente era 
costituito da 5 divinità-pianeti: 
Nimurta, Marduk, Nergal, Nabu 
e Ishtar . In seguito Talete, nel 
600 a.C., si recò in Mesopota-
mia e studiò la volta celeste 
e l’astrologia di quella civiltà. 
Ritornato in patria adottò il si-
stema di classificazione in base 
ai pianeti, tramutando i nomi 
delle divinità in quelle corri-
spettive del pantheon greco e 
aggiungendo Sole e Luna.
Fu poi molti secoli più tardi che 
Nicholas Culpeper riprese que-
sto sistema di classificazione e, 
a sua volta, mutò i nomi delle 
divinità in quelle del panthe-
on romano. Attualmente viene 
impiegato da alcuni erboristi 
legati a una concezione olistica 
della medicina e, ovviamente, 
invece delle proprietà magiche 
si associano le aree del corpo e 
gli aspetti psicologici su cui le 
piante influiscono. 

Come per la classificazione in 
basa agli elementi, anche quel-
la con i pianeti è utile per stu-
diare, identificare proprietà di 
piante che non conosciamo e 
per selezionare gli ingredienti 
per un incanto. Non è però fon-
damentale attenersi sempre 
ad esso. Se siete abituati ad 
usare una pianta dominata da 
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Mercurio per l’amore, e questa 
funziona, continuate a farlo. 
Se sospettate che una pianta 
dominate da Saturno possa es-
servi utile per trovare lavoro, 
provateci. Io stessa lo faccio.

Saturno
-Caratteristiche morfologiche 
delle piante legate a Saturno 
sono: le piante legnose, le ra-
dici, i semi, e le bacche soprat-
tutto quelle scure.
-Esempi: Cipresso, Tasso, 
Equiseto, felci e licheni.
-Proprietà magiche: contatto 
con gli spiriti degli antenati e 
dei defunti in generale, attivi-
tà da psicopompo, visioni, lon-
gevità, esorcismi, protezione 
dei famigliari, 
agire su beni 
connessi alla 
terra, cono-
scere le cose 
nascoste e 
controllare se 
ci sono fattu-
re.

Venere
-Caratteristi-
che morfo-
logiche delle 
piante lega-
te a Venere 
sono: le pian-
te dalla cor-
teccia chiara, 
ricche di lin-
fa; piante con 
foglie lisce; 
piante con 
fiori carnosi e 
profumatissi-
me.
-Esempi: be-
tulla, rosa, verbena odorosa, 
ylang-ylang.
-Proprietà magiche: amore, 
passione, aumentare il fascino, 
amicizia, fedeltà, bellezza, gio-
vinezza, socievolezza.

Marte
-Caratteristiche morfologiche 
delle piante legate a Marte 
sono: piante che presentano 
spine o foglie acuminate, dalla 
struttura solida, che vivono in 

luoghi assolati e aridi.
-Esempi: carciofo, ortica, ro-
smarino, timo, achillea.
-Proprietà magiche: protezio-
ne, coraggio, forza, potenza 
e desideri sessuali, esorcismi, 
lanciare e rompere malefici,.

Giove
-Caratteristiche morfologiche 
delle piante legate a Giove 
sono: piante di grandi dimen-
sioni, piante commestibili e nu-
trienti, piante di odore grade-
vole, piante afrodisiache.
-Esempi: quercia, noce, cedro 
del libano
-Proprietà magiche: lavoro, 
denaro, prosperità,questioni 
legali, fortuna, saggezza, rela-

zioni sociali.

Mercurio
-Caratteristiche morfologiche 
delle piante legate a Mercurio 
sono: piante dall’odore sottile 
e penetrante, piante con foglie 
finissime e frastagliate.
-Esempi: finocchio, aneto, far-
fara e farfaraccio. 
-Proprietà magiche: poteri 
mentali e psichici, divinazione, 
saggezza, studio, viaggi, socie-

volezza,
arti e scienze, cultura in genere 
(soprattutto scrittura), comu-
nicazione, protezione dai ladri.
Sole
-Caratteristiche morfologi-
che delle piante legate al Sole 
sono: piante con forme roton-
de, a raggera, piante con pro-
fumo aromatico, piante con 
fiori dorati, piante i cui fiori se-
guono l’orientamento solare.
-Esempi: girasole,arancio, al-
loro, iperico.
-Proprietà magiche: succes-
so, protezione, guarigione, 
questioni, legali, lavoro inteso 
come carriera, denaro, creati-
vità, contrastare le ostilità e le 
invidie.

Luna
-Caratteristiche 
morfologiche delle 
piante legate alla 
Luna sono: variabi-
li, così com’è varia-
bile l’aspetto della 
Luna. Solitamente 
hanno proprietà le-
nitive.
-Esempi: luppolo, 
pratolina, salice, 
malva
-Proprietà magiche: 
sonno, sogni profe-
tici, lavoro sull’in-
conscio, guarigione, 
fertilità, attutire i 
colpi di ritorno, ri-
conciliazioni, pace, 
armonia  e serenità. 

Il metodo di classi-
ficazione basato sui 
7 pianeti è inoltre 
utile per poter ca-

pire, senza stare a fare lunge 
ricerche, a quale Divinità possa 
risultare sacra una determina-
ta pianta.  
Infatti, se grazie alla mor-
fologia di una data pianta si 
può scoprire il pianeta da cui 
è maggiormente dominata, e 
quindi la Divinità corrisponden-
te del pantheon romano; da lì 
si può poi risalire alle altre Di-
vinità.
Quindi, ad esempio, le piante 
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dominate dalla Luna saranno 
sacre a tutte le Divinità luna-
ri, come Selene, Diana, Iside; 
le piante dominate da Giove 
saranno sacre a tutti i “padri” 
degli Dei, come Zeus, Dagda e 
Thor.
Inoltre, considerando che mol-
te piante sono dominate da più 
di un pianeta, si possono sco-
prire anche le piante associate 
a Divinità che non hanno un 
esatto corrispettivo con le 7 le-
gate agli archetipi. Esempio: le 
piante dominate sia da Marte 
che da Venere saranno sacre a 
tutte le Divinità dell’amore che 
sono anche guerriere, come 
Freya e Ishtar.
Ovviamente questo metodo 
non è preciso, dà solo delle 
indicazioni, ma è al contempo 
molto utile.

SCEGLIERE
LE ERBE DA USARE
Dopo aver parlato di come 
procurarsi le erbe e delle va-
rie corrispondenze che posso-
no avere, arriviamo alla parte 
fondamentale della Magia Ver-
de: come selezionare le erbe 
per un incantesimo. È molto 
difficile e al contempo semplice 
comporre una miscela di erbe 
adatta esattamente allo sco-
po che ci si è prefissi: ci deve 
essere precisione nella scelta 
degli elementi e armonia nella 
loro interazione.
Se ci si rifà ai testi di erbori-
steria magica, è molto facile 
rimanere sconfortati dal fatto 
che per ottenere un determi-
nato scopo, vengono propo-
ste un’infinità di erbe. Come 
scegliere? In realtà, anche se 
rosa, melissa, cannella, fio-
ri d’arancio e lavanda vengo-
no tutte definite piante adatte 
agli incanti d’amore, ognuna di 
esse ha un tipo di potere parti-
colare in quell’ambito, una de-
terminata sfumatura che rende 
specifico il suo uso e il fine per 
cui vengono impiegate.
La rosa, infatti, è utile se si 
desidera un amore romantico, 
così come quello materno; la 

melissa è ideale per le storie 
tra teen agers o comunque per 
le relazioni tra/con persone di 
giovane età, la cannella è per 
la passione, i fiori d’arancio per 
il matrimonio, la lavanda per 
donare o riportare la pace in 
una coppia.
Per prima cosa è quindi bene 
importante chiarirvi cosa vole-
te in tutte le sue sfaccettature, 
dopodiché è necessario trovare 
la pianta adatta per ciascuna di 
quelle sfaccettature. Il trucco è 
questo.
Molto spesso, in casi di inde-
cisione, io ricorro alla semplice 
ma efficace magia simpatica 
(che comunque è alla base di 
molte proprietà magiche delle 
erbe; il prezzemolo, ad esem-
pio, è associato alla prosperità 
perché è molto infestante; cre-
sce ovunque, e in grandi quan-
tità).
Mi aiuta molto anche la cono-
scenza delle proprietà terapeu-
tiche delle piante. Ho scoperto 
così che l’achillea, ad esem-
pio, altamente cicatrizzante ed 
emostatica, è molto utile negli 
incantesimi di guarigione emo-
zionale.

INCANTARE LE ERBE
Le erbe, prima di essere usate, 
si devono incantare. L’incan-
tamento (detto anche carica-
mento) è un procedimento di 
fondamentale importanza, che 
molto spesso viene trascura-
to, il cui scopo è quello di ar-
monizzare le vibrazioni della 
pianta adoperata con il proprio 
bisogno. Fondamentalmente, 
quindi, incantare le erbe signi-
fica comunicare loro lo scopo 
per cui state facendo un dato 
rituale o incantesimo. Per farla 
breve, è un po’ come dire, ad 
esempio: “Cara rosa, tra le tue 
molteplici proprietà, oggi mi 
serve il tuo aiuto per trovare 
un fidanzato o una fidanzata” 
oppure “Caro issopo, aiutami a 
purificare la mia casa.”
Ma in pratica, come si incanta-
no le erbe?
Esistono diversi procedimen-

ti (e ogni strega sceglie con 
l’esperienza quello con cui si 
trova meglio), comunque, per 
iniziare, i più semplici sono:
-Al momento della raccolta ( o 
dell’acquisto), visualizzate lo 
scopo per cui vi è necessaria 
quella determinata pianta.
- Quello che io chiamo affet-
tuosamente “Metodo Cunning-
ham” : Sedetevi comodamente 
e accendete una candela e un 
incenso. Mettete le erbe in una 
ciotola e fatevi scorrere sopra 
le dita. Dopo un po’ iniziere-
te a percepire la loro energia, 
quindi iniziate a visualizzare il 
vostro scopo ed esprimetelo 
ad alta voce, ripetendolo più 
volte come se fosse una nenia. 
Smettete quando le erbe sono 
“sature” delle vostre intenzio-
ni.
-Un altro semplice metodo pre-
vede l’uso dei cristalli. Se ave-
te la fortuna di possedere un 
geode (ovviamente purificato 
e programmato in modo ade-
guato) potete usarlo per incan-
tare le erbe in modo davvero 
potente. Usatelo come una cio-
tola inserendovi dentro il ve-
getale scelto e lasciatelo su un 
davanzale o in un luogo dove 
possa ricevere il raggi lunari. 
Sceglierete la fase lunare a se-
conda dello scopo per cui state 
incantando le erbe.
In alternativa al geode potete 
utilizzare un grosso blocco di 
quarzo ialino o ametista e, se 
siete proprio dei perfezionisti, 
con il tempo potrete rifornirvi 
di più blocchi di cristalli e pie-
tre, con proprietà diverse, per 
armonizzare e potenziare l’at-
tività di carica. (Ad esempio 
io uso l’ametista per caricare 
erbe da impiegarsi in prepara-
zioni per affinare i poteri men-
tali e favorire la divinazione, il 
quarzo citrino se mi serve at-
tivare piante per il benessere 
economico e così via)

Solitamente, se si devono 
usare più erbe per uno stes-
so rituale o incantesimo, è co-
munque bene incantarle sepa-
ratamente.
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PREPARAZIONI MAGICHE

Talismani
Per talismano di intende un 
manufatto caricato magica-
mente che può essere posto in 
diversi luoghi e preparato per 
diversi scopi. Il sacchetto ma-
gico, come pure i pot pourri, 
sono alcuni dei più comuni tipi 
di talismano, ma ne esistono 
anche altri, di diverso genere. 
Alcuni rametti di ginepro legati 
con nastri e  fili bianchi e neri, 
appesi sulla porta di casa, ad 
esempio, può essere una forma 
molto semplice, ma al contem-
po molto efficace di talismano.
Lo stesso si può dire per un 

mazzo di rose rosse secche po-
ste in camera per favorire la 
passione; o per un pizzico di ar-
temisia messa all’interno delle 
scarpe per non patire troppo la 
fatica durante le escursioni in 
montagna; o, ancora, per una 
spiga di grano nella cassa di un 
negozio per attirare le entrate 
di denaro.

Sacchetti 
Facili e divertenti da fare, sono 
sicuramente tra le preparazioni 
più semplici e sicure (soprat-
tutto se si è agli inizi),ma non 
per questo meno potenti ed ef-
ficaci. Sono infatti veri e propri 
incanti. Si possono preparare 
per un impiego personale op-
pure per altre persone.

Se prima ho usato il termine  
“sicuro” è perché solitamen-
te i sacchetti magici possono 
essere impiegati solo a scopi 
benefici… a meno che qualcu-
no non riesca a convincere un 
suo nemico ad accettare un 
sacchetto-fattura, spacciando-
lo per qualcosa di positivo!  
La stoffa per il sacchetto non 
deve essere sintetica, e i mate-
riali migliori sono cotone, lino o 
seta. I colori potranno variare 
a seconda dello scopo (bianco 
per la protezione, azzurro o blu 
per la guarigione, verde per 
prosperità,…).
All’interno si potrà mettere un 
po’ di tutto: erbe secche, radi-
ci, legni, bacche, semi, grana-
glie, pietre e cristalli, monete, 
foto, disegni, ecc… Si possono 
aggiungere anche degli oli es-
senziali, anche perché alcune 
streghe di grande esperienza 
sostengono, a ragione, che un 
incantesimo profumato è sicu-
ramente più efficace. Ovvia-

mente eventuali testimoni quali 
monete, e altri manufatti uma-
ni andranno prima purificati 
(come pure le pietre); mentre: 
erbe, pezzi vegetali vari e pie-
tre andranno caricate. Anche il 
sacchetto, una volta terminato 
andrà caricato, anzi, program-
mato con il vostro scopo o de-
siderio attraverso un semplice 
rituale. A seconda di ciò che 
chiederete il sacchetto andrà 
posto in luoghi diversi: porta-
to addosso per guarigione,per 
protezione, o per aumentare 
il proprio fascino o carisma; 
in borsa o nel portafoglio per 
la prosperità economica; sulla 
scrivania per il successo nello 
studio o nel lavoro; sotto il cu-
scino per i sogni profetici; ecc…
L’efficacia di un sacchetto può 
durare da una a tre lunazioni.

Pot Pourri
I pot pourri, ultimamente molto 
di moda, sono miscele di erbe, 
fiori, cortecce e decorazioni ve-
getali varie a cui si aggiungono 
oli essenziali. Di solito vengono 
posti in ciotole e vasi e tenuti 
in casa per donare all’ambien-
te un delicato, costante, profu-
mo. Noi streghe possiamo fare 
nostra questa vezzosa usanza 
francese allo scopo di creare 
incantesimi in grado di influire 
sulla nostra abitazione.

Solitamente si preparano a 
scopo protettivo, ma anche 
per influenzare positivamente 
lo stato d’animo degli abitan-
ti oppure per regolare il flusso 
di visite (azione necessaria, ad 
esempio, se i vostri coinquili-
ni amano dare continuamente 
feste sfrenate e voi desiderate 
un po’ di pace e tranquillità)
Per la preparazione, valgono 
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le stesse regole dei sacchetto, 
con la variante che la miscela 
di erbe  e altri ingredienti va 
posta in una ciotola anziché in 
un sacchetto.
Si possono preparare anche 
pot pourri “da altare”, con le 
erbe, i simboli e gli aromi sacri 
alla divinità cui l’altare è dedi-
cato.

Pozioni 
Le pozioni sono sostanzialmen-
te preparati di erbe veicolati 
in base d’acqua. Nell’immagi-
nario comune, il termine po-
zione sottintende un qualcosa 
che viene ingerito, anche se in 
realtà questa è solo una delle 
diverse applicazioni. In questa 
sede ho deciso di tralasciare 
questa applicazione, in quanto 
preparare pozioni da ingerire 
prevede un’ottima conoscen-
za delle piante, anche a livel-
lo farmacologico, in quanto le 
erbe possono essere tanto utili 
quanto dannose se non utiliz-
zate con le opportune attenzio-
ni. 

Ci concentreremo quindi su tut-
te le preparazioni che si posso-
no impiegare per uso esterno.
Innanzitutto andiamo a defi-
nire la terminologia dei diversi 
tipi di preparati a base di ac-
qua:
*infusi- si preparano portando 
ad ebollizione l’acqua, e suc-
cessivamente aggiungendovi le 
erbe a fuoco spento. E’ il me-
todo con cui preparate il the. 
Foglie e fiori stanno in infusio-
ne da 3 a 5 min; radici, semi, 
cortecce da 8 a 10 min.

*decotti- si preparano aggiun-
gendo le erbe all’acqua fred-
da, portando ad ebollizione e 
facendo bollire per circa 5-10 
minuti.
*macerazioni a freddo- si pre-
parano mettendo le erbe in un 
vaso di vetro a chiusura erme-
tica pieno di acqua ( o alcool, 
compresi vini e liquori) e la-
sciandole macerare per un pe-
riodo di tempo che varia da un 
giorno a più settimane prima di 
filtrare con una garza. Si con-
servano in vasi di vetro scuro.
E’ tradizione non usare nulla di 
metallo per preparare le pozio-
ni (a meno che non si tratti del 
vostro calderone consacrato).
L’uso esterno delle pozioni in 
magia è molto vario; si posso-
no impiegare per lavare i pavi-
menti di casa, per pulire ogget-
ti e abiti rituali, per migliorare 
la salute delle vostre piante, 
per proteggere i vostri animali 
domestici, o per i vostri bagni.

Bagni
I bagni magici altro non sono 
che una grande pozione in cui 
immergiamo tutto il corpo. 
Possono essere di due tipi: ba-
gni di scarico o bagni di carico. 

I primi servono a purificarsi da 
tutte le negatività che possia-
mo attirare e portarci dietro, 
particolarmente utili dopo se-
dute di divinazione e consulti 
con persone sofferenti e per i 
guaritori. 
I secondi hanno lo scopo di 
caricarci di un particolare tipo 

di energia (fascino per un ap-
puntamento, carisma per un 
colloquio di lavoro, mente agi-
le e concentrazione prima di 
un’esame, ecc…) Sono anche 
molto utili dopo una purifica-
zione “strong” per non essere 
troppo a terra energeticamen-
te.
All’acqua della vasca si pos-
sono aggiungere pozioni, sali 
aromatizzati, sacchetti di mus-
sola pieni di erbe, oli essenziali 
veicolati in latte, panna, mie-
le o yougurt, ma anche pietre 
e cristalli, fiori e frutta fresca, 
glitter, ecc…
Alcune streghe preparano an-
che saponette magiche da usa-
re come se fossero un bagno di 
carico.

Sali
I sali aromatizzati possono es-
sere aggiunti all’acqua dei ba-
gni di purificazione, usati per 
purificare gli oggetti, o per pu-
rificare gli ambienti. Ciotole di 
sale sono anche molto efficaci 
per assorbire le negatività de-
gli ambienti. 

Si preparano mettendo del sale 
in un vaso a chiusura ermeti-
ca ed aggiungendovi erbe e oli 
essenziali. Vanno messi in un 
luogo asciutto e buio per circa 
un mese, scuotendo di tanto in 
tanto.
Il salgemma (il classico sale da 
cucina) è indicato per purifica-
re gli oggetti.
Il sale rosa dell’Himalaya è 
specifico per la casa, lo studio, 
l’ufficio e la automobili.
Il sale grigio di Bretagna è 

I 
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l’ideale da usare sul corpo. 

Oli
Quando si parla di oli è molto 
facile fare confusione tra oli es-
senziali e oleoliti. 

Gli oli essenziali, detti an-
che oli volatili, sono un tipo di 
principio attivo organico na-
turalmente presenti in alcune 
piante in quantità variabili, “di-
stillati” in corrente di vapore in 
modo da mantenerli. Si estrag-
gono soprattutto dalle cosid-
dette “erbe aromatiche”: sal-
via, rosmarino, menta..., oltre 
che da agrumi, spezie e da al-
cuni fiori. Come dice lo stesso 
nome, costituiscono l’essenza 
della pianta perchè contengo-
no il potere concentrato della 
sua forza vitale e sono quindi 
potenti riserve di energie na-
turali. I veri oli essenziali non 
si possono preparare in casa e 
sono normalmente abbastanza 
costosi (soprattutto quelli di 
rosa, neroli, gelsomino e achil-
lea) perché ci vuole un’enorme 
quantità di vegetale per rica-
vare una minuscola boccetta 
di olio. Esistono poi le essenze, 
che sono oli essenziali sinteti-
ci, ovvero riprodotti chimica-
mente cercando di mantenere 
uguale la profumazione. Le es-
senze sono molto più econo-
miche, ma anche molto meno 
potenti. Alcune streghe non 
lavorano neanche con esse, 
perché hanno poco o niente 
di naturale, ma bisogna an-
che rendersi conto che non si 
può spendere un capitale per 
fare magia. Personalmente io 
faccio così: dato che il prez-

zo degli oli essenziali varia da 
pianta a pianta, acquisto l’olio 
essenziale vero di quelle meno 
costose (come agrumi ed erbe 
aromatiche), e le essenze chi-
miche delle più costose. Un 
altro svantaggio delle essen-
ze chimiche è quello che non 
tutte sono adatte ad un’ ap-
plicazione sulla pelle. Quelle 
che acquistate sulle bancarelle 
con una media di 3 euro sono 
spesso utilizzabili solo per la 
preparazione di incensi o per 
la profumazione di miscele per 
pot pourri e sacchetti magi-
ci. Se volete invece utilizzarle 
per unguenti, bagni o profumi 
da indossare, vi consiglio di ri-
fornirvi presso un’erboristeria 
accertandovi che il prodotto 
scelto sia adatto all’applicazio-
ne sulla pelle.
Gli oleoliti sono invece mace-
razioni di erbe in olio. Il proce-
dimento è lo stesso delle ma-
cerazioni in acqua e il periodo 
di preparazione dura da circa 
una settimana (per i fiori) a 
un mese (per cortecce, radici e 
spezie). Una volta confeziona-
ti, durano circa un anno e van-
no sempre conservati in vasetti 
di vetro scuro o ambrato.
A seconda della necessità, gli 
oli magici si possono compor-
re con oli essenziali o essenze, 
veicolati in olio vegetale (di 
mandorle, di semi, d’oliva); 
oleoliti mischiati tra loro; o una 
miscela di oleoliti e oli essen-
ziali. Possono servire per unge-
re candele, strumenti rituali o 
testimoni, ma anche per appli-
carli sul corpo durante rituali, 
sedute di divinazione e medi-
tazioni.
Un oleolito molto concentrato 
può essere una buona sostitu-
zione degli oli essenziali nelle 
varie preparazioni.

Unguenti
Gli unguenti sono preparati 
semi solidi dove le erbe vengo-
no veicolate in sostanze gras-
se come vaselina o burro. Io 
ho trovato un metodo molto 
comodo e “moderno” per pre-
pararli. Sciolgo a bagnomaria 

uno o più burro di cacao neu-
tro (senza coloranti o profuma-
zioni, meglio se a base di in-
gredienti naturali), aggiungo al 
composto le erbe, gli oleoliti o 
gli oli essenziali, filtro il tutto 
con una garza - se necessario 
- e conservo il preparato in un 
vasetto di vetro scuro. Dura 
circa 6 mesi ed è molto più co-
modo da trasportare rispetto 
ad un olio.

Incensi 
Preparare incensi è un’Arte a 
sé nell’Arte dell’uso delle erbe 
a scopo magico. Il modo più 
semplice per creare un incenso 
dall’odore gradevole (oltre che 
efficace) è quello di imparare a 
percepire le associazioni di fra-
granze anticipatamente; come 
se si trattasse di una “visualiz-
zazione olfattiva”.

Lo strumento principale per 
confezionare incensi è il mor-
taio, che deve essere rigoro-
samente in pietra, in metallo o 
in ceramica (sia la ciotola che 
il pestello), mai in legno. Il le-
gno, infatti, è molto portato ad 
assorbire gli aromi e non si rie-
sce a pulire in modo adeguato. 
Solitamente io tendo ad usare 
ingredienti sempre in numero 
dispari, e nello specifico 5 per 
amore e prosperità economica; 
7 per guarigione, purificazione 
e divinazione; 9 per la prote-
zione, la difesa magica, le atti-
vità professionali e il successo 
di un’impresa. Non è una scelta 
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dettata da un’applicazione del-
la numerologia (di cui confesso 
di sapere ben poco), bensì un 
accorgimento che mi è venuto 
sempre spontaneo, e che ho 
notato funzionare bene.
A seconda della quantità, va-
ria anche la proporzione tra i 
vari ingredienti: 1-2 resine , 
3-5 erbe, 1-2 oli. Nel mortaio 
vanno versati prima i compo-
nenti più duri, come le resine, 
le radici e le cortecce, e via via 
si aggiungono quelli più teneri, 
come foglie e fiori, per conclu-
dere con gli oli quando ormai il 
composto è quasi una polvere 
un po’ appiccicosa. Alcuni, a 
fine preparazione, aggiungono 
qualche goccia di acqua distil-
lata e formano piccole palline 
che fanno seccare qualche ora 
prima di immagazzinarli in sca-
toline di ceramica o vasetti di 
vetro (sconsigliati: plastica, le-
gno o coccio). Gli incensi sono 
utilizzabili dal giorno dopo la 
loro preparazione e durano cir-
ca un anno. 
Ricordo che gli incensi hanno 
necessità di essere caricati. 
Solitamente lo si fa mentre si 
sminuzzano gli ingredienti nel 
mortaio, girando in senso ora-
rio e concentrandosi sul proprio 
intento. In caso di miscele ac-
quistate già pronte, è comun-
que necessario sminuzzarle nel 
mortaio e caricarle.

Cuscinetti 
Si tratta di piccoli cuscini (so-
litamente 15 cm x 15 cm) con 

la fodera di cotone imbottitti di 
una miscela di erbe profumata 

con oli essenziali. Sono molto 
utili soprattutto per stimolare 
l’attività onirica, per protezio-
ne contro gli incubi e per fa-
vorire l’apertura delle porte 
di percezione sottile durante 
meditazioni e viaggi sciamani-
ci. Si usano come un normale 
guanciale (o posti al di sotto di 
quello usato solitamente per 
dormire se l’aroma intenso di-
sturba il riposo).

Candele alle erbe
Quando si desidera dare mag-
giore potenza ad un incantesi-
mo lanciato attraverso la ma-
gia delle candele, è possibile 
confezionarne di speciali. La 
preparazione è identica a quel-
la delle comuni candele fatte in 

casa, salvo l’aggiunta nell’im-
pasto (nel momento in cui so-
litamente si uniscono i colori e 
gli oli essenziali) di foglie, fiori, 
spezie sminuzzate molto fine-
mente e caricate. Ovviamente 
è importante scegliere adegua-
tamente non solo le erbe, ma 
anche una colorazione e una 
profumazione in linea con la ri-
chiesta dell’incantesimo. 
 

CURARSI CON LE ERBE
Come ho accennato prima, 
molte piante possiedono no-
tevoli proprietà curative. Da 
sempre l’umanità è ricorsa al 
mondo vegetale per risolvere 
i propri problemi di salute, ed 
è solo da un paio di secoli che 
questa pratica è caduta in disu-
so (anche se, fortunatamente, 
da circa 20 anni sta tornando 

in auge).
E’ quasi scontato dire che l’er-
boristeria e la fitoterapia in ge-
nerale sono scienze che vanno 
studiate per anni, nessuno può 
improvvisarsi erborista; tutti 
però possono imparare a sfrut-
tare le proprietà di alcune pian-
te “sicure” per risolvere  piccoli 
disturbi quali, ad esempio, la 
digestione lenta o una scotta-
tura provocata dall’eccessiva 
esposizione solare.
Questo vale soprattutto per i 
praticanti wiccan e i neopaga-
ni in generale, i quali possono 
trovare nella cura con le erbe 
un modo utile ed intelligente 
per entrare ancor più in con-
tatto con le energie del mondo 
vegetale e della Natura.
Va anche sottolineato che una 
cura a base di erbe non com-
porta gli sgradevoli “effetti in-
desiderati” tipici delle terapie 
con farmaci di sintesi e, se 
assunte sotto la guida di un 
esperto e nelle giuste dosi e 
modalità, non arrecano alcun 
danno alla salute.
E’ certamente consigliabile 
avere un erborista di fiducia, 
il quale oltre a potervi consi-
gliare in merito a questioni te-
rapeutiche, diventerà il vostro 
fornitore di erbe per uso ma-
gico, soprattutto di quelle che 
non crescono nella nostra zona 
geografica e che quindi non 
possiamo raccogliere o coltiva-
re da soli.
Alcuni studi, inoltre, hanno di-
mostrato che anche il semplice 
prendersi cura di una pianta ha 
una notevole efficacia antide-
pressiva. E’ nata così la “Gar-
den Therapy”, una disciplina 
che in America si sta diffon-
dendo rapidamente in quanto 
è utilizzabile in strutture come 
ospedali, carceri e case di ripo-
so per anziani, dove con una 
spesa minima si possono ot-
tenere ottimi risultati, anche 
nell’ambito di una maggiore 
socializzazione.
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purificazione degli ambienti e 
per la venerazione e il contatto 
con gli Spiriti Natura. 
Con i suoi rametti si posso-
no preparare talismani (vedi 
nota_*2_) di  protezione per 
parti e nascite.  Essendo un 
sempreverde, è portatore di 
speranza; inoltre, tenere in 
casa una ciotola di pot pourri a 
base di Abete dona  tranquilli-
tà, serenità e benessere a tutti 
gli abitanti.  Con la corteccia e 
la segatura del legno si prepa-
rano incensi per i rituali di gua-
rigione. 

Alloro (Laurus nobilis):  Con 
le foglie e i rami più piccoli si 
preparano talismani volti ad 
ottenere il successo, soprattut-
to nelle competizioni sportive, 
ma anche in competizioni di al-
tri generi. 
Con l’Alloro si preparano ottimi 

incensi per  stimolare la chia-
roveggenza, i sogni profetici e 
le visioni;  per favorire la pro-
sperità economica (anche in 
talismani);  e per  purificare 

Le piante che possiedono pro-
prietà magiche sono davvero 
tantissime, e il loro studio ap-
profondito richiederebbe più di 
una vita. Tuttavia,  per nostra 
fortuna, esistono alcune specie 
vegetali (che variano da Paese 
a Paese) che, a livello magico, 
sono particolarmente potenti e 
versatili. 
Per poter lavorare con le erbe 
non è quindi necessario tener-
ne in casa un’ enorme varie-
tà; con un’ accurata selezione 
di un ragionevole numero di 
piante, potrete risolvere ogni 
vostra necessità. Certo, ogni 
tanto capiterà di dover ricor-
rere ad una pianta specifica, 
ma con in casa le erbe qui sot-
to descritte, sarete a posto in 
quasi tutte le evenienze.

Abete (genere Abiens): Gli 
aghi di questo albero vengono 
tradizionalmente utilizzati in 
tutti i tipi di riti volti ad attrarre 
fortuna e prosperità, oltre che 
per  favorire il successo del-
le azioni intraprese.  L’Abete, 
impiegato in  incenso o in olio 
(vedi nota _*1_)  serve per la 

gli ambienti (per  le persone, 
invece, vanno aggiunte un po’ 
di foglie all’acqua del  bagno).  
E’ inoltre una pianta protettiva 
e, usata nelle miscele di erbe 
a scopo curativo, è capace di 
donare maggiore forza agli al-
tri ingredienti.

Anice stellato
(Illicium verum): E’ una 
spezia molto potente,  che va 
usata con accortezza.  Viene 
impiegata in  incensi  volti a  
favorire l’aumento dei poteri 

psichici e a stimolare la capa-
cità di  viaggiare  sciamanica-
mente.  Anche in olio si utilizza 
per gli stessi scopi, ma si ag-
giunge anche alle miscele  di 
oli o di erbe che servono per le 
consacrazioni (di oggetti, per-
sone, luoghi, …) Usato come 
talismano, attira la fortuna in 
generale. L’Anice stellato,  infi-
ne,  è in grado di aumentare il 
potere delle altre erbe con cui 
lo si associa.

Le principali erbe magiche
di Ygraayne

Lauraceae 

Laurus nobilis L. 

Illiciwu anisahun L. 
Image processed by TI1omas Schoepke 

www.plant-pictures.de 
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Artemisia
(Artemisia vulgaris): In in-
fuso (1g di erba secca in 200 
ml d’acqua per 2 minuti) (vedi 
nota_* 3_), in olio o in incenso, 
l’Artemisia favorisce  l’ aumen-
to della consapevolezza psi-
chica, le visioni, le divinazioni 
e  i viaggi sciamanici; apre il 
terzo occhio;  stimola l’attività 
onirica e i sogni profetici (per 
quest’ ultimo scopo è l’ideale 

imbottire con la pianta essic-
cata un piccolo cuscinetto da 
tenere sotto il guanciale). In 
talismano protegge da larve, 
negatività , disgrazie e spiriti 
maligni, allontanandoli. È inol-
tre utile, in incensi e in olio, per 
la purificazione di ambienti e 
persone; oppure, in infuso, per 
lavare quarzi, sfere di cristalli, 
specchi neri e superfici usate 
per lo scrying.

Basilico
(Ocycum basilicum): Impie-
gato soprattutto in incanti d’ 
amore sotto forma di talisma-
ni, incensi, bagni e profumi. 
In particolare si utilizzano le 
foglie secche per  mantenere 
(o riportare) la serenità e l’in-
tesa in un rapporto di coppia, 
mentre le foglie fresche sono 
più indicate  per  attrarre un 
amore passionale.
Il Basilico si usa inoltre in ta-
lismani per accrescere la 
prosperità economica , ed è 

indicato soprattutto per incre-
mentare i contatti e gli introi-
ti delle attività commerciali. 
Tenuto in casa, ha un’azione 
protettiva. L’ olio si usa nei riti 
di purificazione da influenze 
negative (invidie, gelosie,…) e 
per annullare il malocchio, ma 
anche per ottenere il successo 
in ambito professionale e nello 
studio.

Biancospino
(Crataegus oxyacantha): 
Il Biancospino viene utilizza-
to in quasi tutti i rituali con le 
fate e gli Spiriti di Natura,  e 
se si vuole evitare di irritarli, è 
bene ricordarsi che è possibi-
le raccoglierlo solo il giorno di 
Beltane. Si usa in talismani e 
in olio per favorire prosperità, 

fertilità, amore e armonia. Vie-
ne bruciato in incensi volti  ad 
infondere  energia vitale, e ag-
giunto all’ acqua del bagno per 
sciogliere i blocchi energetici.  
In talismani e in incensi conce-
de protezione da qualsiasi cosa 
possa danneggiarvi, sia sul pia-
no fisico che su quello magico. 
E’ tradizionalmente protettivo 
contro le tempeste, ed è per 
questo molto utile soprattutto 
a chi va spesso in barca.
Per contro, si può usare il Bian-
cospino anche per danneggia-
re, per scagliare potenti male-
dizioni e per ottenere vendetta 
(in questi casi si impiegano 
soprattutto le spine). Risulta 
molto utile anche per scoprire 
il mittente di un maleficio.

Camomilla
(Chamomilla matricaria): 
Viene spesso utilizzata sotto 
forma di talismano per  favo-
rire la prosperità economica 
e successo. Inoltre, lavarsi le 
mani con l’infuso (3g di erba 
secca in 200 ml d’acqua per 2 
minuti) di Camomilla aiuta ad 
affrontare al meglio le situazio-
ni più importanti e favorisce la 
vincita al gioco.

E’ un ottimo ingrediente per gli 
incensi da bruciare durante le 
sedute di divinazione e le per 
magie legate al sonno (anche 
in cuscinetti da tenere sotto il 
guanciale). 
L’infuso vaporizzato in casa (o 
in altri ambienti, tipo il tempio, HAGTORN. Cl:AT.C.OUS OXVACANTHJt, 11 •• ) JAt:U 
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ma anche ufficio, macchina 
ecc…) serve per purificare dalle 
negatività residue. Questa sua 
proprietà si rivela utile soprat-
tutto  dopo aver sciolto malefici 
e fatture.
L’olio si aggiunge alle prepa-
razioni per bagni volti ad  au-
mentare la resistenza fisica ( 
prima di gare sportive o di una 
giornata di attività fisica inten-
sa; ma anche prima di inter-
venti chirurgici, esami e tera-
pie dolorosi, ecc… ) Si utilizza 
anche in bagni per attirare un 
nuovo amore e in talismani per 
rendere più saldi i legami già 
esistenti.

Cannella
(Cinnamomum ceylani-
cum): E’ sicuramente una del-
le spezie più utili e versatili. 
Si può impiegare in qualsiasi 
preparazione per l’attrazione 
sessuale e l’amore passionale. 
Inoltre si utilizza in incensi, ta-
lismani e pot pourri per ottene-

re guarigione oltre che per at-
tirare il denaro e il successo. In 
talismani, bagni, incensi e olio 
concede protezione ed inoltre 
stimola i poteri psichici.

Finocchio (Foeniculum offi-
cinale): I semi di questa pian-
ta si utilizzano sotto forma di 
talismani, incensi e olio per ot-
tenere guarigione e protezione 
personale. In casa, una ciotola 
di pot pourri a base di Finoc-
chio assicura difesa contro spi-
riti indesiderati e/o molesti. A 

scopo purificatorio, i semi e 
l’olio  si preparano sotto forma 
di incensi per gli ambienti e in 
bagni per le persone.
La pianta, invece, si impiega in 
talismani e bagni per  stimo-
lare la sessualità e favorire il 
concepimento.

Ginepro (Juniperus com-
munis):  Questa pianta pos-
siede notevoli proprietà protet-
tive. Si può impiegare un po’ 
in tutti i modi al fine di creare 

un vero e proprio scudo magi-
co in grado di difendere da : 
malefici, negatività, spiriti, lar-
ve, invidie, tradimenti, guai, 
malattie, incidenti e assalti di 
animali selvatici, soprattutto 

serpenti; è quindi particolar-
mente utile per chi ama pas-
seggiare spesso in montagna. 
In casa, aggiunto al pot pourri, 
protegge dalle intrusioni dei la-
dri. Il Ginepro ha inoltre pro-
prietà curative e purificatorie; 
in talismano si usa incentiva-
re un perfetto recupero dopo 
una malattia o un intervento, 
mentre il decotto (5g di bacche 
secche in 200 ml d’acqua per 
8 minuti- solo per uso esterno) 
è utilissimo per scaricare even-
tuali energie negative accumu-
late durante riti di guarigione 
(soprattutto insieme al Rosma-
rino).
 Si usa anche in olio e in in-
censi per sciogliere incantesimi 
e maledizioni oltre che per au-
mentare i propri poteri psichici.

Iperico (Hypericum per-
foratum): L’Iperico è  noto 
in tutte le campagne italiane 
come “Cacciadiavoli” per la sua 
potente azione esorcistica. Si 
usa in incensi, bagni e in olio 
per purificare, soprattutto da 
spiriti e poltergeist.  In casa, 
sotto forma di pot pourri, al-
lontana tutte le persone che 
agiscono con malvagità ed 
eventuali presenze sottili in-

desiderate. In incenso, olio e 
cuscinetti allontana gli incubi e 
favorisce sonni tranquilli.
Viene anche utilizzato nei ri-
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tuali di guarigione (soprattutto 
contro febbri e raffreddori). E’ 
una pianta molto amata dalle 
creature fatate e quindi si im-
piega nei rituali per  venerarle. 
La tradizione vuole che vada 
raccolto all’alba del 21 giugno.

Lavanda (Lavandula offici-
nalis): E’ uno degli ingredien-
ti principali in tutti gli incanti 
e i rituali legati all’ amore. Si 
usa specificatamente per  at-
tirare gli uomini,  per portare 
armonia, serenità e felicità  nei 
rapporti di coppia ed, even-
tualmente, per  proteggere dai 
soprusi del partner. E’ anche 
un’ottima alleata quando ci si 

ritrova a dover sciogliere le-
gamenti ed altri incantesimi di 
questo genere.
In olio e in cuscinetti favorisce 
sonni tranquilli e la divinazione 
attraverso i sogni. Si aggiunge 
ai talismani di guarigione per 
contrastare la depressione e 
incrementare la voglia di vive-
re. 
Si dice sia in grado di proteg-
gere del malocchio ed ha inol-
tre notevoli proprietà purifica-
trici;
allontana negatività,  sfortuna 
ed emozioni poco costruttive 
come invidie o gelosie.  In pot 
–pourri, incensi e olio è  l’idea-
le dopo litigi, discussioni, lutti, 
ecc per riportare buon umo-
re, pace interiore e serenità in 

casa o in ufficio. L’olio si può 
bruciare per profumare il tem-
pio o la zona della casa riserva-
ta agli altari.

Melissa (Melissa officina-
lis): La Melissa è indicata so-
prattutto negli incanti d’amo-
re volti attirare un partner di 
giovane età. A questo scopo, 
si usa soprattutto in talismani, 
bagni, olio e indossato come 
profumo (il suo aroma è simile 
a quello del limone). 

Viene usata anche in incensi 
e talismani per la guarigione 
e per donare serenità emozio-
nale. Sotto forma di amuleto, 
propizia  il successo in gene-
rale, favorendo la fiducia in sé 
stessi,  la determinazione e la 
volitività.

Menta (Mentha piperita): 
La Menta è principalmente una 
pianta legata alla magia del-
la guarigione, si usa in tutte 
le forme di preparazione ed è 
molto efficace in caso di ma-
lattie e disturbi situati nell’area 
della testa (intesa anche come 
patologie psicologiche) e  del-
lo stomaco. Previene inoltre le 
malattie causate da disequili-
brio energetico. 
Come talismano, propizia le 
entrate di denaro e protegge 
dalla povertà. 
In olio stimola la memoria e la 
concentrazione oltre a rinfor-

zare la volontà, è quindi mol-
to utile nei riti per ottenere il 
successo nello studio. Sotto 
forma di incensi e bagni si usa 
per purificare gli ambienti e le 

persone dopo litigi e discussio-
ni. Per ottenere protezione du-
rante i viaggi, portate con voi 
della Menta e lasciate a casa 
una ciotola di pot pourri a base 
di questa pianta per evitare 
ogni tipo di incidente alla vo-
stra abitazione durante la vo-
stra assenza. Viene alle volte 
usata  in bagni per  attirare un 
amore passionale o per risve-
gliare il desiderio sessuale. Al-
tre volte, viene usata in incen-
si e talismani per  fare nuove 
conoscenze o  per consolidare 
amicizie già esistenti.

Nocciolo (Corylus avella-
na): La tradizione celtica narra 
che inserendo le nocciole nella 
propria alimentazione si otter-
rà fertilità e saggezza; e infatti 
anticamente venivano mangia-
te prima di un rito divinatorio 
. I frutti di questa pianta sono 
inoltre considerati portafortuna 
in grado di proteggere il loro 
possessore. Il legno, in incen-
so, è un ottimo alleato nelle at-
tività da psicopompo. Inoltre, 
tenuto in casa, protegge dagli 
incendi e posto sulle finestre 
protegge dai fulmini. Foglie e 
fiori in incenso sono indicati 
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cesso per aumentare i poteri 
psichici (soprattutto insieme 
all’Anice stellato).

Pepe (Piper nigrum): In ta-
lismani, incensi e olio,  il Pepe 
concede protezione da malefi-
ci e malattie. E’ inoltre molto 
indicato nelle situazioni in cui 

è richiesto di imporre il proprio 
volere su qualcun’altro. 
La varietà rosa si usa negli 
stessi modi nei riti per favorire 
la sessualità e i rapporti erotici 
disimpegnati.

Peperoncino (genere Cap-
sicum): Viene impiegato so-
prattutto in incensi per  tro-
vare o riaccendere la passione 
oppure per sciogliere malefici e 
malocchio
 In talismano si utilizza per ri-
avvicinare una coppia che si è 
allontanata.

Viene aggiunto alle miscele di 

per venerare e contattare gli 
spiriti di Natura e per profetare 
attraverso il contatto con loro. 
Il legno di Nocciolo è un otti-
mo materiale per le bacchette  
(soprattutto la varietà ritorta) 
in quanto questo albero ha la 
capacità di “isolare” magica-
mente da influenze esterne

Noce Moscata (Myristica 
fragrans): La Noce Moscata si 
utilizza con buoni risultati negli 
incantesimi di guarigione e nei 
talismani per proteggersi dalle 
malattie.  

Sotto forma di talismano e pot 
pourri  attira la prosperità e le 
entrate di denaro. 
In incenso si impiega con suc-

erbe e oli quando è necessario 
velocizzare il manifestarsi dei 
risultati di un  incantesimo.

Quercia (Quercus robur): 
Pianta con una forte azione 
protettiva,  i rametti di Quercia 
si usano in talismani per evita-
re incidenti, mentre le ghian-
de, portate addosso, proteggo-
no dalle malattie. 
In casa,  si può tenere un po’ di 
legno per difendere gli abitanti 

dalle negatività; mentre alcune 
ghiande, poste vicino a una  fi-
nestra, proteggono dai fulmini. 
La Quercia si usa anche in ri-
tuali che coinvolgono la sfera 
sessuale; le ghiande in tali-
smani per stimolare la poten-
za sessuale maschile, le foglie 
e i frutti in bagni per attirare 
amanti uomini. 
Foglie e rametti si impiegano 
anche per aumentare l’energia 
e forza vitale nei periodi mag-
giore stress, e per stimolare  il 
coraggio. Con il legno ridotto a 
segatura si preparano incensi 
per la venerazione degli spiriti 
antenati e per  la profezia at-
traverso il contatto con essi. 
Le ghiande sono in generale 
considerate dei portafortuna.
 
Rosa (R. canina - R. Gallica 
-  R. mosqueta – R. Dama-
scena – R. Tea): Essendo la 
principale pianta associata ai 
sentimenti e  alle emozioni, i 
petali della Rosa vengono usati 
in tutti gli incanti legati all’amo-
re, (ma anche all’ amicizia) sot-
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farsi restituire i prestiti, sia di 
oggetti che di denaro. E’ anche 
utile in incensi per ritrovare le 
cose smarrite. Compare spes-
so in ricette (talismani, bagni, 
oli) volte alla guarigione; so-
prattutto da disturbi psicologici 
come depressione, stanchezza 
esistenziale e scarsa voglia di 
vivere. In talismano, proteg-
ge da malattie ed incidenti 
automobilistici (quindi tenete-
ne sempre un po’ nella vostra 
auto!). In cuscinetto favorisce i 
sogni profetici.
Secondo la tradizione, non bi-
sogna piantarla personalmente 
e mai da sola, ma sempre in 
aiuole o vasi insieme ad altre 
piante.

Sambuco (Sambucus ni-
gra): Gli alberelli di Sambuco 
sono una delle dimore predi-
lette di fate e spiriti di Natura, 

to forma di talismani, incensi, 
bagni, oli, profumi e pot pourri. 
A seconda del colore, varia an-
che il campo d’azione di questo 
fiore: rosso per l’amore passio-
nale, rosa per l’amore tenero e 
l’amicizia, bianco per curare le 
ferite emozionali e le delusioni 
amorose, giallo per  stempera-
re l’eccessiva gelosia o per al-
lontanare un corteggiatore non 
desiderato e molesto, lilla per 
superare il lutto o la malattia di 
una persona amata. Le spine si 
usano invece in incenso e in ta-
lismano per i rituali di protezio-

ne contro persone conosciute o 
per scagliare malefici. 
Bere un infuso di petali prima 
di coricarsi favorisce i sogni 
profetici (1 g di erba secca in 
200 ml d’acqua per 1 minuto); 
mentre un pot- pourri a base 
di Rosa tenuto in casa dona 
tranquillità e armonia a tutta la 
famiglia. 
I frutti  della Rosa Canina ( 
chiamati cinorrodonti) si uti-
lizzano in talismani e bagni di 
guarigione; inoltre il decotto di 
queste bacche - attentamente 
ripulite dai semi pelosi interni, 
che sono urticanti! - è una pre-
ziosa fonte di vitamina C du-
rante l’inverno. (4 g di bacche 
secche in 200 ml d’acqua per 5 

minuti).

Rosmarino (Rosmarinus of-
ficinalis): Il Rosmarino è noto 
soprattutto per  la sua potente 
azione purificatoria. L’infuso è 
l’ideale per le abluzioni prima 
dei riti e l’incenso per ripulire 
un luogo dalle negatività.  
Sotto forma di talismano, pro-
tegge da incubi, incidenti, ma-
locchio e dai ladri. 
E’ certamente la pianta più 
adatta per imbottire bamboline 
e feticci su cui operare incan-
tesimi di guarigione. Essendo 
un sempreverde,  e quindi un 

simbolo di immortalità,  il Ro-
smarino entra a far parte del-
le composizioni di incensi volti 
alla venerazione degli spiriti 
degli antenati e nelle evocazio-
ni di spiriti in generale. 
Viene anche usata in incensi 
per accendere o riportare il de-
siderio sessuale in una persona 
o in una coppia e in bagni  per 
favorire il concepimento ( pos-
sibilmente con un macerato di 
foglie non alcolico). 
 
Salvia (Salvia officinalis): 
Sotto forma di incenso, o sem-
plicemente bruciata da sola, la 
Salvia è sicuramente l’erba mi-
gliore per purificare ambienti e 
persone prima di viaggi e lavori 
sciamanici,  visto che,  si dice,  
il suo aroma renda più saggi. 
In talismano, si utilizza per 
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per cui tutte le parti di questa 
pianta possono essere impie-
gate in incanti e rituali volti alla 
venerazione e al contatto con 
il Piccolo Popolo. Ricordo però 
che prima di raccogliere del 
Sambuco è prima necessario 
chiedere il loro permesso.
 I fiori si usano in talismani per 
la guarigione dalle infezioni. 
La corteccia e i fiori si usano 
anche  in incensi e bagni di 
purificazione. Infine, tutte le 
parti della pianta possono es-
sere impiegate in talismani di 
protezione contro ogni tipo di 
negatività e problemi.

Timo (Thymus vulgaris): Il 
Timo si impiega principalmen-
te come pianta di  protezione 
in incensi, talismani, bagni, 
pot pourri, e in cuscinetti per 
la protezione contro gli incubi. 
Ha la particolarità di attirare la 
buona salute ed è quindi usa-

to in riti ed incanti per questo 
scopo, ma soprattutto in bagni 
per allontanare i dolori fisici e 
aumentare il coraggio in vista 
di situazioni difficili. Questa 
pianta si ritrova anche in ricet-
te di incensi e bagni di purifica-
zione. Sotto forma di olio, in-
crementa poteri psichici (infatti 
si dice che permetta di vedere 
le fate), le proiezioni astrali e i 
sogni profetici. 

Verbena (Verbena offici-
nalis): E’ decisamente l’ erba 
magica più versatile in asso-
luto. Utilissima in tutti i rituali 
legati all’amore; soprattutto in 
quelli in cui si richiede un riav-
vicinamento di qualsiasi gene-
re o allo scopo di allontanare 
corteggiatori indesiderati. 

L’ infuso (3g di erba secca in 
200 ml d’acqua per 4 minuti – 
solo per uso esterno) è ottimo 
per lavare e purificare altari 
e luoghi di culto, in quanto la 
Verbena allontana negatività 
e residui psichici. I talismani a 
base di questa pianta concedo-
no protezione durante il lavoro 
medianico, mentre sotto forma 
di incenso viene usata per gli 
esorcismi. 
In casa, una ciotola di pot 
pourri a base di Verbena  pro-
tegge da fulmini e tempeste, 
inoltre porta calma e tranquilli-
tà. Si impiega inoltre in  riti ed 
incanti per favorire la prosperi-
tà economica ( come talisma-
no) e in quelli di guarigione (in 
ricette per bagni e incensi). 
In incenso viene anche usata 
per tornare in possesso di og-
getti rubati

Note:
_*1_Nel testo,  il termine “olio” 
viene usato genericamente per 
intendere olio essenziale op-
pure oleolito concentrato, in 
quanto entrambi posseggono 
le medesime proprietà. 
_*2_ Nel testo, il termine tali-
smano, o amuleto, viene usato 
genericamente per intendere: 
sacchetti magici, piccoli maz-
zolini,  una bustina o una sca-
toletta contenente solo la pian-
ta, un pezzo di legno legato al 
collo con un cordino, ecc… 
_*3_  Da non impiegarsi du-
rante la gravidanza in quanto 
l’Artemisia possiede proprietà 
abortive. 

“IMPORTANTE
Negli impieghi delle erbe appe-
na elencati, compare spesso il 
termine “proprietà di guarigio-
ne”. Ricordo che incantesimi e 
rituali volti alla scopo di gua-
rire devono intendersi solo ed 
esclusivamente come coadiu-
vanti delle terapie tradizionali 
e che nessuna pratica magica 
può, deve e vuole sostituirsi a 
cure mediche, psicologiche o 
psichiatriche.”
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PANTHEON Greco 
-Ade: Dio sovrano del regno 
dei morti. Cipresso, Narciso, 
Pioppo, Prezzemolo
-Afrodite: Dea dell’amore, 
della bellezza, della sessualità 
e della fecondità. Rosa rossa, 
Mandragora, Cannella, 
Melograno, Menta, Ane-
mone, Mirto, Iris, Melo 
cotogno, Violetta, Ca-
lendula
-Apollo: Dio del sole, 
della medicina e delle 
Arti. Alloro, Rosmarino, 
Palma, Fieno greco, Mu-
ghetto, Olivo, Bignonia, 
Giusquiamo,
-Ares: Dio della guerra 
Ginepro, Menta, Aspa-
rago
-Artemide: Dea della 
luna, della caccia e della 
vegetazione. Artemisia, 
Assenzio, Dragoncel-
lo, Amaranto, Pratoli-
na, Mirto, Salice, Abete 
bianco, Agnocasto
-Asclepio: Dio della 
medicina e della salute 
Cipresso
-Atena: Dea della guer-
ra, della saggezza e del-
la sapienza. Ulivo, Rosa 
bianca, Violetta, Melo-
grano, Zucca, Pero
-Circe: Dea delle erbe e 
delle pozioni. Belladon-
na, Salice, Mandragora
-Crono: Dio del tempo, 
titano. Tasso, Equiseto, 
Oleastro
-Demetra: Dea del-
la vegetazione, dei campi e 
dell’agricoltura. Orzo, Rosolac-
cio, Garofano, Ulivo, Puleggio, 
Verbena, Giglio, Croco, Narciso
-Dioniso: Dio della terra, del 
vino e dell’estasi.  Noce, Vite, 

Melograno, Edera, Rosa, Fico, 
Pino, Finocchio, Amanita mu-
scaria
-Ecate: Dea del cielo, dell’ol-
tretomba e della terra. Signo-
ra delle streghe.  Mandragora, 
Aconito, Aglio, Pulsatilla, Cicu-

ta, Celidonia, Ciclamino, Stra-
monio, Salice, Tasso, Elleboro, 
Quercia, Salice, Leccio (vedi 
nota _*a_),
-Efesto: Dio del fuoco, abile 
fabbro. Pino

-Elio: Dio della luce solare. 
Eliotropio, Bignonia, Calendula
-Eos: Dea annunciatrice del 
nuovo giorno. Rosa, Pratolina, 
Convolvo, Primula
-Era: Regina degli Dei, Dea del 
matrimonio, della famiglia e 

della fertilità.  Melogra-
no, Limone, Tuberosa, 
Giglio, Iris, Melo, Salice, 
Leccio_*a_, Pero,
-Ermes: Messaggero 
degli Dei; Dio dei sogni, 
delle invenzioni; protet-
tore dei commerci, dei 
ladri, dei pastori e della 
strade. Farro, Verbena, 
Agrimonia, Felce, Cim-
balaria, Orchidea, Aqui-
legia
-Eros: Dio dell’amore. 
Alloro
-Estia: Dea del focolare 
domestico, della quiete 
famigliare e dell’abbon-
danza. Lavanda, Bian-
cospino, Tiglio
-Gaia: Dea della Terra. 
Fico, Pioppo nero, Aran-
cio?
-Ipnos: Dio del sonno. 
Papavero orientale
-Morfeo: Dio dei sogni. 
Papavero orientale
-Nyx: Dea della notte. 
Papavero orientale, Ro-
solaccio, Bella di notte
-Pan: Dio silvestre, 
metà uomo e metà ca-
prone; eccellente musi-
co, protettore di grotte, 
montagne e zone cam-
pestri. Fico, Pino, Quer-

cia, Canna palustre
-Persefone (Core): Signora 
dell’Averno. Il suo ritorno nel-
la terra dei vivi porta il risve-
gliarsi della Natura. Anemone, 
Melograno, Prezzemolo, Ver-

Piante e Divinità
di Ygraayne
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bena, Giglio, Croco, Narciso 
(N.Tazetta), Violetta, Salice
-Poseidone: Dio del mare, si-
gnore di tutte le divinità ma-
rine. Frassino, Quercia marina, 
Pino marittimo, Rosmarino
-Rea (Cibele): Dea della fe-
condità, Titana. Pino,Vite, Bos-
so, Violetta, Quercia 
-Selene: Dea della Luna. Sali-
ce bianco, Prezzemolo (semi), 
Pero
-Tanato: Dio della morte. Ci-
presso, Tasso, Papavero orien-
tale
-Urano: Personificazione del 
cielo, fecondatore della Terra 
tramite la pioggia. Frassino
-Zeus: Signore di tutti gli Dei, 
Dio del cielo, della pioggia, e 
della saetta. Quercia, Rovere, 
Garofano, Pioppo, Verbena, 
Salvia, Limone, Mandorlo, Melo

PANTHEON Romano 
-Aurora: Dea annunciatrice 
del nuovo giorno. Rosa, Prato-
lina, Convolvo, Primula
-Bacco: Dio del vino e della 
gioia nel benessere fisico. Vite, 
Edera, Pino, 
-Bellona: Dea della guerra. 
Belladonna, Ortica
-Cerere: Dea dei cereali e dei 
campi coltivati. Basilico, Fru-
mento, Orzo, Rosolaccio, Allo-
ro, Melograno
-Cupido: Dio dell’amore. Ci-
presso, Rosa
-Diana: Dea della luna, della 
caccia e dei boschi.  Robinia, 
Noce, Artemisia, Melo, Quer-
cia, Gelso nero, Nocciolo, Ruta, 
Salice, Garofano
-Esculapio: Dio della medici-
na e della salute. Alloro, Mu-
ghetto, Senape
-Fauno: Dio dei boschi, della 
campagna e degli armenti. Al-
loro
-Flora: Dea della primavera e 
della fioritura. Fiordaliso, Pri-
mula
-Gea: Dea della Terra. Fico, 
Pioppo nero
-Giove: Dio supremo, signore 
del cielo, del tuono e del ful-
mine. Castagno, Ulivo, Quercia 
(rovere e farnetto), Verbena, 

Faggio, Cipresso, Garofano, 
Verbasco, Noce
-Giunone: Regina degli Dei, 
patrona del vincolo matrimo-
niale e della famiglia. Fiori 
d’arancio, Digitale, Giglio, Me-
lograno, Fico, Verbena, 
-Marte: Inizialmente Dio del-
la vegetazione e dell’agricoltu-
ra, in seguito divenne Dio del-
la guerra. Corniolo, Ginepro, 
Quercia, Ortica, Timo, Pepe 
nero, Frassino, Verbena, Apa-
rago
-Mercurio: Dio alato messag-
gero degli Dei. Farro, Verbena, 
Agrimonia, Felce, Mandorlo, 
Nocciolo, Salice, Cimbalaria, 
Orchidea, Aquilegia
-Minerva: Dea della sapienza 
e della saggezza. Ulivo, Cardo, 
Gelso nero
-Nettuno: Dio del mare. Quer-
cia marina, Frassino, Rosmari-
no
-Plutone: Dio dei defun-
ti e dell’oltretomba. Cipresso, 
Menta, Prezzemolo
-Proserpina: Signora del-
la terra dei morti. Dulcamara, 
Menta, Prezzemolo, Violetta.
-Sabazio: Dio della terra. 
Pioppo
-Saturno: Inizialmente divi-
nità agricola, protettore di se-
menti e raccolti; successiva-
mente venne identificato con 
Crono. Equiseto, Segale, Ruta
-Trivia: Divinità preposta alla 
tutela dei crocicchi. Tarassaco, 
Mandragora
-Venere: Dea dell’amore e 
della bellezza. Rosa, Betul-
la, Capelvenere, Echinacea, 
Maggiorana, Melissa, Verbe-
na, Mirto, Amianto, Albicocco, 
Cannella, Cotogno, Melo, Sam-
buco, Tiglio, Orchidea
-Vesta: Dea protettrice del 
focolare e dell’armonia dome-
stica e della concordia della 
patria. Lavanda, Biancospino, 
Fagiolo, Corbezzolo, Farro
-Vulcano: Dio del fuoco e del-
la lavorazione dei metalli. Pino

PANTHEON Egizio 
-Amon: Dio tebano del cielo e 
dell’Aria, protettore dei navi-

ganti. Menta
-Anubi: Dio dalla testa di scia-
callo, signore e protettore del-
la necropoli e delle tecniche di 
imbalsamazione. Solano nero 
(erba Morella), Prezzemolo, 
Fava, Cedro del Libano
-Bastet: Dea dalla testa di 
gatto, signora della luna cre-
scente, presiede la fertilità. 
Nepeta cataria, Aglio, 
-Bes: Signore del sonno e dell’ 
iniziazione misterica, ma è an-
che correlato alla musica, alla 
danza e all’ebbrezza.  Papave-
ro orientale (oppio) 
-Chnum: Dio delle acque e 
delle cataratte del Nilo. Canna 
palustre
-Geb: Dio della terra, rappre-
sentato come un uomo con il 
fallo eretto e un’oca sul capo. 
Avocado, Prezzemolo
-Hathor: Dea della fertilità, 
dell’amore, della musica e del-
la danza, ma anche Dea fune-
raria. Rappresentata in forma 
bovina oppure con corna di 
mucca racchiudenti un disco 
solare. Sicomoro, Loto, Palma 
da dattero, Mandragora, Mirto, 
Rosa, 
-Horus: Dio del cielo, rappre-
sentato come un falco celeste i 
cui occhi sono il Sole e la Luna 
e con una doppia corona. Mar-
gherita gialla, Marrobbio
-Iside: Dea veneratissima e 
grande maga, rappresentava 
l’intelligenza e la maternità. 
Associata alla luna piena, era la 
protettrice delle donne.  Orzo, 
Grano khamut, Uva, Artemisia, 
Malva, Palma da dattero, Noce, 
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Ninfea Cipolla, Fico, Iris, Mirra, 
Rosa, Verbena, Lino, Papiro.
-Maat: Dea della verità e del-
la giustizia,rappresentazione 
dell’ordine dell’universo; veni-
va raffigurata con una piuma di 
struzzo sul capo. Origano, Ane-
to, Finocchio
-Montu: Dio della guerra, raf-
figurato con una testa di falco 
incoronata da un disco solare. 
Loto,Papiro
-Mut: Dea madre, raffigurata 
prima con la testa di un avvol-
toio e successivamente come 
una leonessa, era dotata di 
entrambi i sessi e poteva pro-
creare in modo autosufficiente. 
Orchidea, Felce
-Nefertum: Divinità solare, è 
alle volte raffigurato in forma 
antropomorfa con il capo sor-
montato da due piume e il loto: 
oppure con la testa di leone. 
Simboleggia il piacere e la fer-
tilità.  Loto
-Neith: Inizialmente venerata 
come Dea della guerra e del-
la caccia, rappresentata con 
arco e scudo o sormontata da 
due frecce. In seguito onorata 
come Dea della famiglia, del-
la quiete domestica, ma anche 
come divinità funeraria. Cedro 
del Libano 
-Nekhbet: Divinità solare pro-
tettrice delle partorienti e del 
faraone. Raffigurata come av-
voltoio incoronato di bianco o 
come cobra. Rosa bianca
-Nephtis: Signora della casa, 
rappresentata come una donna 
alata. E’ anche una divinità fu-
neraria. Cedro del Libano
-Nut: Dea cosmica del cielo, 
iconografata come una donna 
china con la schiena incurvata 
sulla terra e il corpo coperto 
di stelle oppure con due corna 
racchiudenti un disco solare. 
Olive, Palma da cocco, Ama-
ranto
-Osiride: In origine fu una di-
vinità agricola, patrono della 
vegetazione; più tardi divenne 
il  Dio dei morti e degli inferi. 
Orzo, Grano Khamut/Frumen-
to, Uva, Cedro, Aglio, Acacia 
del Senegal, Iris, Abete
-Ptah: Dio creatore dell’uni-

verso, patrono degli artigiani, 
Simboleggia la fertilità e la sta-
bilità. Cipolla, Aglio
-Ra: Dio del Sole raffigurato 
con la testa di falco o di ariete. 
Camomilla, Menta, Ulivo, Loto, 
Acacia del Senegal, Incenso, 
Mirra, Mandragora
-Sekhmet: Dea della guerra, 
rappresentata con una testa di 
leonessa. Simboleggia la capa-
cità distruttrice del Sole. Man-
dragora, Acacia
-Selkis: Dea scorpione, era 
preposta alle nascite e come 
divinità funeraria che custo-
disce le viscere del defunto. 
Biancospino
-Seth: Dio della violenza, del 
male e del deserto. Rappresen-
tato da un levriero con le orec-
chie tagliate e la coda biforcu-
ta. Tutti i cactus
-Shu: Dio dell’aria Incenso, 
Mirra
-Toth: Dio lunare della scrittu-
ra e della misura , protettore 
degli scribi e dei sapienti. Raf-
figurato come un babbuino o 
in forma umana con lo stilo in 
mano. Farro, Mandorlo, Menta, 
Cimbalaria, Papiro

PANTHEON Mesopotamico
-An/Anu: Dio del cielo e del 
firmamento, Padre degli Dei. 
Tamerisco
-An-Ki (vedi nota _*b_) /As-
sur: Dio del cielo e della terra. 
Per gli Assiri, divinità suprema 
e nume tutelare della guerra.  
Palma da dattero
-Bau /Nin-ti: Dea della medi-
cina. Mandragora, Belladonna, 
Verbena
-Belili: Dea della luce. Prato-
lina
-Dumuzi/Tammuz: Dio pa-
store, rappresenta la forza vi-
tale che permette alla Natura 
di rinascere ogni primavera.  
Frumento 
-Enlil/Nabu: Dio dell’Aria, si-
gnore dei venti, delle tempe-
ste, delle pioggie e del soffio 
vitale che anima il mondo. Pal-
ma, Incenso
-Enki/Ea: Dio della sapienza e 
delle Arti. Orzo

-Enzu/Zuen: Dio della divina-
zione. Artemisia 
-Ereskigal/Nin-Asu: Dea del 
mondo dei morti. Liquirizia, 
Zenzero
-Geshtinanna/Belet-seri: 
Divinità agricola preposta alla 
protezione dei vigneti Vite
-Inanna/Ishtar Dea 
dell’amore e della fertilità. Per 
gli Assiri e gli Ittiti, Ishtar era 
anche Dea della guerra. Loto, 
Fiore di Melograno, Melo, Aca-
cia, Mirto, Zafferano, Mirra, Tu-
lipano, Gelsomino 
-Ki (Ninhursag)/Belet-ili: 
Dea della Terra, Grande Ma-
dre di tutte le creature viventi, 
protettrice dei parti. Salice
-Bel/Marduk: Dio della terra, 
creatore degli esseri umani. 
Marduk era il patrono di Babi-
lonia. Tulipano
-Namma: Dea sumera della 
creazione. Rosa
-Nanna/Sin Dio della luna. 
Salice
-Nanshe: Dea della giustizia, 
giudice della specie umana. 
Origano
-Nergal: Dio della guerra e 
della distruzione e di tutte le 
calamità naturali. Gramigna
-Nidaba: Dea della saggezza, 
della scrittura e della letteratu-
ra. Cedro del libano	  
-Ninurta/Nimurta: Dio del-
la guerra e dei valori militari. 
Sangue di drago, Belladonna
-Urash: Dio assiro delle acque 
che fecondano la Terra. Betulla
-Utu/Shamash: Dio del Sole 
e della giustizia. Camomilla, 
Girasole, Iperico

PANTHEON Celtico 
-Aengus: Dio dell’amore. Vio-
la del pensiero
-Amaethon: Dio dell’agricol-
tura. Cereali, Rosolaccio
-Arawn: Dio dell’Annwn, gli 
inferi. Salice 
-Arianrhod: Dea della luna e 
dei cieli. Angelica, Salice
-Balor: Dio della morte. Aco-
nito
-Belenus: Dio della luce e del-
la medicina. Giusquiamo, Ca-
momilla
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-Blodeuweed: Dea dei fiori; 
regina di maggio. Mistura di 
fiori di: Bardana, Regina dei 
Prati, Primula, Fagiolo bianco, 
Biancospino, Ginestra, Ippoca-
stano, Quercia, Ortica
-Bran: Dio delle acque, delle 
tempeste e delle maree; ma 
anche Dio dell’ispirazione, pro-
tettore dei bardi e dei musici. 
Ontano, Salice, Verbena, Melo
-Branwen: Dio della fertilità e 
dell’agricoltura. Melo
-Brighit: Triplice Dea della 
cultura, dell’ispirazione e del-
la guarigione; fertilità e fuoco; 
patrona di fabbri e poeti. Glici-
ne, Biancospino, Trifoglio, Rovo 
(foglie), Verbena, Mele, Sorbo 
selvatico, Rosa bianca, Saggi-
na
-Cernunnos: Dio cornuto, si-
gnore degli animali; simbolo 
di rigenerazione e prosperità.  
Quercia, Elleboro, Cicoria, Per-
vinca, Luppolo
-Cerridwen: Dea del caldero-
ne e della saggezza. Betulla, 
Fagiolo, Salice, Pervinca
-Dagda: Padre degli Dei; 
Dio della terra, dei raccolti e 
dell’abbondanza. Agrifoglio, 
Quercia, Orzo
-Dana: Madre della stirpe dei 
Tuatha de Danann; Dea della 
fertilità, della nascita. Quercia, 
Betulla, Malva 
-Dian Cecht: Dio della salute 
e della medicina, protettore dei 
guaritori. Digitale, Verbena
-Epona: Dea legata alle ac-
que, protettrice dei cavalli e 
della fertlità dei campi.  Grano, 
tutta la frutta
-Eriu: Dea della terra d’Irlan-
da. Trifoglio 
-Etain: Dea della bellezza. Eri-
ca, Primula
-Goibniu: Dio dell’arte dei 
fabbri. Pino, Orzo
-Gwydyon: Dio delle arti, del-
la magia e della trasformazio-
ne. Frassino, Salice
-Gwyn ap Nudd: Signore del-
la caccia selvaggia. Cimbalaria, 
Stramonio
-Lugh: Dio della luce, della 
conoscenza e dell’ispirazione. 
Iperico, Vischio, Rovo (more), 
Frassino, Ginestra, Abete

-Morrygan (Composta dal-
la triade Macha, Nemain, 
Badb): Dea della battaglia 
e del conflitto. Biancospino, 
Rovo, Nocciolo (Badb)
-Oghma: Dio della cultura e 
dell’eloquenza, inventore della 
scrittura oghamica. Betulla e 
tutte le altre piante che com-
paiono nell’ Ogham
-Rhiannon: Dea della ter-
ra, dei cavalli e degli uccelli, 
Signora del mondo inferiore. 
Sambuco, Carpinio
-Taranis: Dio del tuono e delle 
battaglie. Quercia, Ortica 
-Tetra: Dio del principio 
dell’oscurità. tutte le radici

PANTHEON
Germanico-Scandinavo 
-Balder: Dio del Sole e della 
luce. Vischio, Iperico
-Bragi: Dio della sapienza, 
dell’eloquenza e della poesia. 
Verbena
-Donar: Dio del tuono. Ortica
-Eir: Dea della salute. Verbena
-Fenryr: Dio lupo, personifi-
cazione del Male. Amanita mu-
scaria, Bucaneve
-Freyr: Dio dei raggi solari, dei 
mari e dei venti, protettore dei 
folletti. Digitale, Ontano, Orzo, 
Luppolo, 
-Freya: Dea della giovinezza, 
della bellezza, dell’amore e dei 
piaceri. Sambuco, Rosa gallica, 
Fragola di bosco, Primula, Orti-
ca (semi),  Vischio
-Frigg: Dea dell’amore, della 
fecondità, della casa e della fe-
licità coniugale. Tiglio
-Heimdall: Dio delle onde 
e della luce. Felce maschio 
(semi), Cicoria
-Hel: Dea sovrana del regno 
dei morti. Sambuco, Zucca
-Hermod: Dio messaggero 
degli Dei. Soffione (ovvero Ta-
rassaco in seme)
-Hoenir: Divinità che accom-
pagna Odino e Loki nei loro 
viaggi sulla Terra. Olmo
-Idun: Dea della vita e della 
fertilità. Mele, Melo, Nocciole,
-Loki: Dio delle bugie, degli 
inganni e del caos. Felce, Gra-
migna

-Njord:  Dio dell’estate e del 
mare, patrono di naviganti e 
viaggiatori. Tarassaco
-Odino: Dio guerriero, capo 
supreme degli Dei Asi. Rego-
latore della vita degli uomini e 
degli Dei, creatore delle rune. 
Frassino, Olmo, Vischio, Orzo, 
Luppolo, Aconito
-Sif: Dea dei raccolti e della 
fertilità dei campi. Cereali
-Thor: Dio del tuono e della 
Guerra. Quercia, Betulla, Car-
do, Ginestrone, Margherita, 
Nocciolo, Ortica, Sorbo, Poten-
tilla, Verbena, Orzo, Luppolo, 
Pisello, aconito
-Tyr: Dio del combattimento. 
Ortica
-Ull: Dio dell’inverno e della 
caccia. Abete
-Vidar: Divinità che personifi-
ca la forza e il potere arbitra-
rio e implacabile della Natura. 
Aconito 
-Vili: Dio della vendetta. Cam-
panula

Note:
*a – In principio considerato 
sacro ad Era, successivamen-
te, quando la piante acquisì 
una connotazione più “oscura” 
venne attribuito ad Ecate.
*b -  Nel pantheon sumero, la 
divinità corrispondente ad As-
sur è in realtà costituita da An 
e Ki, che quando si uniscono, 
formano questa sorta di terza 
divinità.

n.d.a.: Le piante indicate per 
ciascuna divinità sono in parte 
collegate ad esse dalla tradi-
zione e in parte frutto di una li-
bera associazione fatta dall’au-
trice in base alle caratteristiche 
della divinità e in base alla sim-
bologia e alle proprietà della 
pianta stessa.
(ad esempio, è indubbio che il 
girasole sia perfetto per la ve-
nerazione del Dio Elio, nono-
stante la pianta sia stata im-
portata dalle Americhe solo nel 
XVII secolo ed è quindi ovvia-
mente impossibile che facesse 
parte dell’ antica cultura gre-
ca).
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Samhain
(1 novembre)

Le piante del Sabbath: ci-
presso, tasso, foglie di quercia, 
di noce e di nocciolo; artemi-
sia, assenzio, sorbo rosso, ver-
basco, salvia, ginepro, man-
dragora, elleboro.
Decorazioni: Cesti di mele, 
zucche, melograne, nocciole, 
rami di nocciolo, ghiande, pa-
glia, saggina, felci.
Pietre: onice, ossidiana, ame-
tista, tormalina nera.
Ricette:
Incenso di Samhain: Sto-
race, incenso, foglie di edera, 
quercia e nocciolo, aghi di tas-
so, assenzio, o.e. cipresso 
Bagno di Samhain: 3 cuc-
chiai di miele in cui veicolare 3 
gocce o.e. mirra e 3 gocce o.e. 
incenso; buccia di una mela 
rossa a piccoli pezzi, 1 pezzo 
di ametista
Mele al forno (x4): Sbucciare 
4 mele e togliere il torsolo aiu-
tandosi con l’apposito attrezzo. 
Appoggiare i frutti in una ter-
rina di coccio e irrorarli con un 
bicchiere di vino rosso, 4 cuc-
chiai di miele liquido e 1 cuc-
chiaio di cannella in polvere. 
Porre in forno preriscaldato a 
180° per 10-15 minuti. A pia-
cere servire con panna liquida.

Yule
(21 dicembre)

Le piante del Sabbath: 
Quercia, agrifoglio, pungito-
po, edera, abete, pino, vischio, 
agrumi, cannella, cedro del li-
bano, muschio, alloro (foglie e 
bacche), chiodi di garofano. 
Decorazioni: Corone e ghir-

lande circolari composte da 
rami di agrifoglio, pino o abete, 
quercia e vischio, decorate con 
muschio, pigne e bastoncini di 
cannella.
Pietre: Quarzo citrino, ambra, 
agata muschiata. 
Ricette:
Incenso di Yule: resina di 
abete, foglie di quercia, scor-
za di limone, scorza di arancio, 
scorza di mandarino, scorza di 
pompelmo, scorza di lime, o.e. 
bergamotto.
Bagno di Yule: due cucchiai 
di olio di oliva in cui veicolare 
3 gocce o.e. limone e 3 gocce 
o.e. arancia, bastoncini di can-
nella
Caffè di agrifoglio: Essicca-
re, tostare in forno e sminuz-
zare alcune foglie di agrifoglio. 
Porre le foglie in infusione in 
acqua bollente per 5 minuti, 
dopodiché filtrare con cura e 
dolcificare a piacere.

Imbolc
(1 febbraio)

Piante adatte: Trifoglio, be-
tulla, angelica, verbena, ba-
silico, celidonia, sweet grass, 
herba santa, salice bianco, 
sandalo bianco, vaniglia, buca-
neve e tutti i fiori bianchi.
Decorazioni:  mazzi di fiori 
bianchi (loto, gigli, giacinti) le-
gati con nastri bianchi, 
Pietre: quarzo ialino, adularia, 
labradonite, selenite
Ricette:
Incenso di Imbolc:  Incenso, 
sandalo bianco, petali di giglio, 
fiori di mughetto, salice bianco, 
foglie di betulla, verbena, o.e. 
vaniglia.

Bagno di Imbolc: 1 bicchiere 
di latte in cui veicolare 3 goc-
ce o.e. verbena e 3 gocce o.e. 
muschio bianco; 1 pezzo di 
quarzo ialino.
Olio per consacrare le can-
dele: In contenitore di ve-
tro scuro a chiusura ermetica 
porre a macerare per un mese 
(scuotendo di tanto in tanto): 
olio di mandorle dolci, 3 par-
ti di grani di incenso, 3 parti 
di storace, 2 parti di legno di 
sandalo, 2 parti di benzoino, 2 
parti di mirra, 1 parte di san-
gue di drago, 1 parte di ambra. 
Filtrare per mezzo di una garza 
di cotone.

Ostara
(21 marzo)

Piante adatte: violetta, pri-
mula, narciso, giacinto, croco, 
malva, tarassaco, pratolina, ci-
liegio, melo, pesco, celidonia, 
cinquefoglie, tannaceto.
Decorazioni: piccoli cesti pie-
ni di primule e fiori di bulbo-
se (possibilmente gialli, rosa e 
bianchi) decorati con nastri co-
lorati e uova.   
Pietre: Quarzo rosa, tormalina 
anguria e tormalina rosa, ma-
lachite, agata verde
Ricette:
Incenso di Ostara: Incenso, 
mirra, petali rosa, violette, pri-
mule, rizoma di iris, petali ci-
liegio, o.e. caprifoglio
Bagno di Ostara: olio di man-
dorle dolci in cui veicolare 3 
gocce o.e. violetta; 1 pezzo di 
quarzo rosa, fiori e foglie fre-

Le Piante dei Sabbath
di Ygraayne
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sche (di stagione)
Fiori in pastella: Preparate 
una pastella composta da 100g 
di farina bianca, 200ml di vino 
bianco frizzante, 1 cucchiaio di 
zucchero a velo, e 1 albume 
montato a neve. Immergetevi i 
fiori ben puliti (specie comme-
stibili sono le primule selvati-
che, le rose,le violette, il taras-
saco, il sambuco), poi friggeteli 
in olio bollente e fateli scolare 
su carta assorbente.

Beltane
(1 maggio)

Piante adatte: Rosa, bian-
cospino, gelsomino, tuberosa, 
olearia, stellina odorosa, man-
dorle, mirto, cardamomo, fras-
sino, fiori e foglie di robinia, 
campanula, margherita, edera, 
lillà, fragola di bosco, fiori di 
karkadè.
Decorazioni: ghirlande di 
biancospino con nastri bianchi 
e rossi; cesti pieni di foglie, 
fiori, frutti, cristalli e candele 
colorate.
Pietre: Lapislazzulo, granato, 
rubino.
Ricette:
Incenso di Beltane: In-
censo, ambra, fiori di 
biancospino,foglie di edera, 
petali di rosa, fiori di gelsomi-
no, fiori di karkadè, o.e. fiori 
d’arancio
Bagno di Beltane: 3 cucchiai 
di miele d’arancio, 3 gocce o.e. 
gelsomino, 3 gocce o.e.ylang- 
ylang, petali di rosa.
Maschera per il viso: Grattu-
giare la polpa di una mela ed 
unirvi una manciata di fragole 
schiacciate con una forchetta. 
A questo composto aggiunge-
re (veicolate in un cucchiaio di 
miele): 5 gocce o.e. vaniglia 
per le pelli normali; oppure 5 
gocce di o.e. di tea tree per 
le pelli grasse; oppure 5 goc-
ce o.e. ylang-ylang per le pel-
li secche; oppure 5 gocce o.e. 
camomilla matricaria per le 
pelli sensibili; oppure 5 gocce 
o.e. gelsomino per le pelli non 

più giovani. Stendere sulla pel-
le del viso per 10-15 minuti, 
poi risciacquare con cura.

Litha
(21 giugno)

Piante adatte: Iperico, ca-
momilla, vischio, fiori sambu-
co, noce, lino, fiori di tiglio, 
finocchio, lavanda, canapa, 
consolida, glicine, tutte le erbe 
aromatiche (salvia, rosmarino, 
timo, basilico, menta…)
Decorazioni: grandi mazzi di 
fiori di campo misti ad erbe 
aromatiche e peperoncini rossi 
e gialli.
Pietre: corniola, diaspro ros-
so.
Ricette:
Incenso di Litha: Incenso, 
salvia, rosmarino, prezzemolo, 
menta, origano, fiori di iperico, 
o.e. timo 
Bagno di Litha: 3 cucchiai di 
oleolito di iperico in cui veico-
lare 3 gocce o.e. lavanda e 3 
gocce o.e. rosmarino; fiori fre-
schi di iperico 
Cuscino x sogni profetici: 
Riempire la fodera di un pic-
colo cuscino in cotone azzurro 
con una miscela di: artemisia, 
lavanda, timo e fiori di tiglio, 
profumati con o.e. di camomil-
la 	

Lughnasad
(1 agosto)

Piante adatte: Cereali (gra-
no, mais, orzo, avena…), bar-
ba di mais, girasole, fiordaliso, 
papavero, malvarosa, mora di 
rovo, mirtillo, lampone, ribes.
Decorazioni: spighe grano 
intrecciate con pannocchie di 
mais, decorate con fiordalisi e 
rosolacci.
Pietre: ambre arancioni, legno 
pietrificato, fossili.
Ricette:
Incenso di Lughnasad: In-
censo, sangue di drago, petali 
di girasole, fiordaliso, foglie di 
mirtillo, zafferano, foglie di ri-

bes nero, o.e. frangipane.
Bagno di Lughnasad: 3 pu-
gni di more schiacciate e me-
scolate a olio di germe di grano 
in cui veicolare 3 gocce di o.e. 
vetiver; petali di girasole.  
Scrub per il corpo: In un 
pentolino, fare sciogliere a ba-
gnomaria  delle scaglie di sa-
pone di Marsiglia. Aggiungere 
2-3 cucchiai di miele, 2 cuc-
chiai di olio di mandorle dolci, 
un pugno di chicchi di grano 
spezzettati, un pugno di man-
dorle tritate e qualche goccia di 
o.e. di arancio dolce. Versare 
in stampini unti con olio e far 
essiccare. Si usa sotto la doc-
cia come un normale sapone.

Mabon
(21 settembre)

Piante adatte:  Vite, casta-
gno, nocciolo, sorbo rosso, 
cardo selvatico, ghiande, aster, 
cosmos, felci, cotone egiziano, 
crisantemi, bacche rosa cani-
na, nasturzio, calendula, fun-
ghi.
Decorazioni: Cesti pieni di 
grappoli d’uva, funghi, casta-
gne e bacche rosse ( tipo rosa 
canina e sorbo)
Pietre: Pirite, pepite di rame, 
ematite 
Ricette:
Incenso di Mabon: Incenso, 
copale, foglie di vite, foglie di 
nocciolo, petali di calendula, 
pepe nero, bacche di rosa ca-
nina, o.e noce moscata 
Bagno di Mabon: un pugno 
di sale grigio in cui veicolare 
3 gocce o.e. patchouly; 1 bic-
chiere di vino rosso, glitter oro.
Uva sotto grappa: Porre 1kg 
di acini d’uva (lasciando loro 
attaccato un pezzettino di pic-
ciolo) in vasi di vetro sterilizza-
ti e ricoprirli con 1lt di grappa 
in cui è stato sciolto 1/5kg  di 
zucchero. Chiudere ermeti-
camente e conservare per un 
mese, scuotendo di tanto in 
tanto, prima di consumare.
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Incensi
Guarigione
Incenso – mirra – noce mo-
scata – salice bianco – bacche 
rosa canina – semi di finocchio 
- o.e. menta 
Prosperità economica
Benzoino – aghi di pino – zaf-
ferano – prezzemolo – o.e. 
patchouly
Amore
Ambra – petali di calendula – 
alchemilla -  erica – o.e verbe-
na
Purificazione
Incenso – sandalo – iperico  – 
salvia – rosmarino – issopo - 
o.e. di sandalo
Protezione
Sangue di drago – storace - 
origano – timo – ginepro – spi-
ne di rovo – ortica – agrifoglio 
– o.e cipresso
Divinazione
Incenso – canfora – assenzio 
(artemisia absinthium) – rizo-
ma di iris – fiori di borragine 
– semi di papavero – o.e. anice 
stellato

Sacchetti
Protezione
Legno di sorbo - giglio - car-
do – genziana – uno spicchio 
d’aglio - tormalina nera - dia-
spro rosso.
Sacchetto bianco
Prosperità economica
Foglie di fragola – semi di gi-
rasole – medaglia argentina -  
chicchi di grano o altro cereale 
– olivina o periodoto (pietra) 
– 3 monete da 10 centesimi – 
o.e. vetiver.
Sacchetto verde
Guarigione
Camomilla – petali di rosa bian-
ca – petali di garofano bianco 

– 1 castagna di 
ippocastano – 
cristallo di roc-
ca -  o.e. mirra 
– testimone di 
chi/cosa volete 
guarire (foto, 
disegno, ogget-
to personale, …)
Sacchetto blu
Amore
Petali rosa rossa – vaniglia – 
mirto – cardamomo – melissa 
– o.e. rosa – farfalla in giada o 
quarzo rosa 
Sacchetto rosa
Successo
Alloro – foglie quercia – petali 
di girasole – semi di melograno 
– 1 pizzico di sangue di drago 
-o.e. bergamotto – glitter do-
rati
Sacchetto dorato

Unguenti
Divinazione
Fiori di acacia – salice bianco 
– artemisia – eufrasia – fiori di 
gelsomino – angelica – o.e. tu-
berosa
Contatto Piccolo Popolo
Trifoglio -  fiori di biancospino 
– fiori di sambuco – foglie di 
nocciolo – primula – o.e. vio-
letta – o.e caprifoglio

Pozioni 
Purificazione strong della 
casa
Decotto di issopo – limone – 7 
gocce ammoniaca
Purificazione cristalli (speci-
fico per quarzi)
Infuso di artemisia

Pozioni (bagni)
Purificazione persona dopo 
una malattia
Infuso di agrimonia -  chiodi di 

garofano – bardana.
Seduzione
Infuso di cannella e vaniglia a 
cui aggiungere cacao in pol-
vere, miele e o.e. o succo di 
arancia.
Guarigione  (anche x lavare 
il pavimento della casa o della 
stanza)
Infuso di achillea - centaurea - 
eucalipto – borsa del pastore.

Sali aromatizzati
Purificazione persona
Sale grigio – lavanda – succo 
di lime
Purificazione casa e am-
bienti chiusi
Sale rosa – o.e. salvia – o. e. 
rosmarino – o.e. abete 
Purificazione oggetti e abiti 
rituali
Salgemma – o.e. rosmarino – 
o.e limone

Oli
Meditazione
Olio di mandorle dolci – o.e. 
fiori di arancio  – o.e. camomil-
la – o.e. lavanda.
Consacrazione per rituali
Olio di mandorle dolci – incen-
so – mirra – benzoino
Per favorire il sonno
Oleolito di tiglio, oleolito di la-
vanda, oleolito di camomilla, 
oleolito di vaniglia
(si può preparare anche con gli 
o.e. delle stesse piante veico-
lati in olio di mandorle)

Ricette
di Ygraayne
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Questa meditazione serve a 
lavorare con le piante in modo 
- oserei dire - sciamanico, per 
ottenere indicazioni su come 
agire a livello magico in caso 
necessitiate di una qualche for-
ma di guarigione. 
Ritagliatevi una mezz’ora di 
quiete, se lo desiderate accen-
dete una cande-
la e bruciate una 
miscela di erbe 
adatte a un ritua-
le di guarigione, e 
partite alla ricerca 
della pianta che 
può aiutarvi.

Chiudete gli oc-
chi, trovate una 
posizione como-
da e concentra-
tevi sulla vostra 
respirazione: a 
ogni respiro siete 
sempre più rilas-
sati. A ogni espi-
razione vi libera-
te dalle tensioni, 
dagli eventi della 
giornata, dai pro-
blemi. Concentrate l’attenzio-
ne sulle dita dei piedi, sentite-
le una ad una, lasciate che si 
rilassino. Spostate l’attenzione 
sulla pianta dei piedi, sentitele 
entrambe, lasciate che si rilas-
sino; sentite la tensione che 
svanisce. Spostate lentamente 
l’attenzione allo stesso modo 
lungo i piedi fino alle caviglie, 
ai polpacci e agli stinchi, alle 
ginocchia, alle cosce, ai glu-
tei, allo stomaco, alla spina 

dorsale-sentite ciascuna ver-
tebra e rilassatela-, al petto- e 
qui siate consapevoli che la re-
spirazione è diventata lenta e 
ritmica-, alle spalle, alle brac-
cia e ai gomiti, alle mani e alle 
dita, al collo, al cuoio capel-
luto, al viso. Sentite i muscoli 
della fronte che si rilassano,i 

muscoli intorno agli occhi, al 
naso, alla bocca, alle guance, 
alla mascella.
Concentratevi di nuovo sul-
la respirazione. A ogni respi-
ro siete sempre più rilassati. 
A ogni respiro entrate sempre 
più in un caldo e piacevole sta-
to di rilassamento.
Ora immaginate di essere in 
cima a una rampa di scale 
con cinque gradini che porta-
no verso il basso. Scendete un 

gradino alla volta,notando di 
cosa sono fatti, la sensazione 
che danno sotto i vostri piedi. 
5…4…3…2…1… (nota*A)

Siete ora di fronte a una por-
ta di legno verde, con cardini e 
battente di ferro battuto dalla 
foggia antica. Aprite la porta e 

varcatela. 
Vi trovate ora 
in un magnifico 
giardino. E’ pri-
mavera inoltrata 
e il sole, alto nel 
cielo, riscalda dol-
cemente l’aria. Gli 
uccelli cinguet-
tano allegri sui 
rami degli alberi; 
le api ronzano tra 
i fiori alla ricer-
ca di nettare; in 
lontananza senti-
te il gorgoglio di 
un ruscello; ma 
per il resto regna 
un quieto silen-
zio. Guardandovi 
meglio intorno, 
vi rendete conto 
che nel giardino 

cresce un’enorme quantità di 
piante diverse, in un’armoni-
ca profusione di forme, colori 
e profumi. Alte sequoie sono 
intervallate da fitti abeti ros-
si e possenti querce; orchidee 
dai colori vivaci si arrampicano 
sui tronchi caduti, alla base dei 
quali il blu intenso delle gen-
ziane crea un insolito contrasto 
cromatico. Nessun giardino, 
nessuna serra, può eguagliare 
la bellezza mozzafiato di que-

Visualizzazione
“Il giardino incantato:

Una pianta-alleata per la guarigione”
di Ygraayne



36 - Athame

sto luogo, né contenere tante 
piante diverse tra loro. Iniziate 
ora a camminare lungo uno dei 
numerosi vialetti ghiaiosi che 
attraversano il giardino incan-
tato come una delicata ragna-
tela, consentendovi di andare 
ovunque vogliate . Mentre pas-
seggiate, guardatevi attorno 
con attenzione: dove vi stanno 
conducendo i vostri piedi? Che 
tipo di vegetazione si trova ora 
intorno a voi? A un certo punto 
noterete che una pianta in par-
ticolare sta cercando di attirare 
la vostra attenzione. Raggiun-
getela. Ora siete vicino a lei e 
potete osservarla con attenzio-
ne. Com’è? La riconoscete? E’ 
una pianta che non avete mai 
visto? Oppure è una pianta 
per voi famigliare? O, ancora, 
è una pianta che coltivate voi 
personalmente? 
E’ un albero, un cespuglio, o 
un ciuffetto di una piccola er-
bacea? Ha dei fiori o dei boc-
cioli? Continuate ad osservar-
la. Prestate attenzione alla sua 
forma, al suo portamento, al 
colore del suo fogliame. An-
nusate l’aria intorno a voi, che 
profumo sentite? Ora , con 
delicatezza, toccatela. Sentite 
sotto le vostre dita la consi-
stenza delle foglie, e se ne ha, 
dei fiori e delle bacche; passa-
te la mano sul tronco, o sul fu-
sto. Pian piano inizierete a per-
cepire lo spirito della pianta, e 
potrete entrare in contatto con 
essa. Aprendovi a lei, iniziere-
te a percepire la sua voce che 
vi sta parlando. Ascoltate con 
attenzione le sue parole. Que-
sta pianta in particolare vi ha 
chiamato perché ha un dono 
da farvi: vi aiuterà a curare la 
parte di voi che ne ha più bi-
sogno. Che necessitiate di una 
guarigione fisica, emozionale 
e spirituale, la vostra pianta di 
guarigione saprà indicarvi la 
via migliore per voi. Ascoltate, 
quindi… 

PAUSA DI CIRCA 10 MINUTI

Adesso è tempo di tornare. 
Salutate la vostra pianta e rin-

graziatela. Se volete, potete 
lasciarle un’offerta. Quando 
avrete nuovamente bisogno di 
lei, potrete tornare a trovarla e 
sarà sempre lì per voi. 
Incamminatevi ora sul sentie-
ro che vi aveva condotto lì e 
ripercorretelo a ritroso fino a 
ritrovarvi nuovamente di fron-
te alla porta verde da cui siete 
arrivati. Apritela. 

Davanti a voi troverete i cinque 
gradini di prima. Man mano 
che salirete ciascun gradino, 
diventerete sempre più svegli, 
sempre più consapevoli del vo-
stro corpo e della stanza in cui 
esso si trova, finchè al quinto 
gradino non sarete completa-
mente svegli. 1…2…3…4…5… 
Iniziate a muovere piano piano 
le vostre membra, riprendete 
totalmente la consapevolezza 
del vostro corpo e , quando vi 
sentite pronti, aprite gli occhi. 
(nota*B)

Una volta tornati dalla medi-
tazione, è importante scoprire 
più notizie possibili sul conto 
della pianta che avete incon-
trato. Alle volte il nome lo si co-
nosce già, altre volte è la pian-
ta stessa che ve lo indica, ma 
spesso succede di dover fare 
una ricerca già per scoprire 
questa piccola informazione. Il 
metodo migliore per fare ciò è 
consultare un atlante illustrato, 
dedicando un’accurata atten-
zione alle immagini proposte 
e controllando via via che ogni 
parte del vegetale (foglie, fiori, 
corteccia, ecc) sia esattamente 
come lo ricordate. In seguito, 
cercate di scoprire le proprietà 
terapeutiche e quelle magiche 
oltre che le tradizioni e la sim-
bologia legata alla pianta.
Tutto ciò sarà fonte di ispirazio-
ne e indicazione su cosa fare 
praticamente con essa. 
Può capitare di incontrare 
piante che sono formate dalla 
combinazione di diverse specie 
vegetali oppure che nella real-
tà non esistono; in questi casi 
la ricerca del loro significato 
(se non vi è già chiaro, infatti 

spesso è molto immediato) è 
più difficile; in compenso, una 
volta individuato con certezza 
quali erbe usare e come impie-
garle, i risultati sono sempre 
strabilianti.
Una volta compreso quale 
pianta è venuta in vostro aiu-
to, e il motivo per cui l’ha fatto, 
si può iniziare a decidere come 
sfruttare magicamente questa 
alleanza. Infatti, anche il tipo 
di preparazione deve essere 
selezionato secondo lo scopo 
che si vuole ottenere. 
Se, ad esempio, si tratta del-
la guarigione da una malattia 
o da un disturbo fisico, gene-
ralmente sono ideali i talismani 
da tenere addosso o i bagni; 
se invece avete capito che le 
vostre emicranie sono dovute 
a stress causato dal lavoro, te-
nete una ciotola di pot pourri 
sulla scrivania in ufficio; op-
pure, contro i disturbi legati al 
sonno, si possono preparare 
dei cuscinetti da tenere sotto il 
guanciale. 
Solitamente sconsiglio l’inge-
stione della pianta sotto forma 
di infusi, decotti o tintura ma-
dre, ma se proprio sentite che è 
il metodo giusto (se, ad esem-
pio soffrite di digestione lenta 
e avete incontrato una pianta 
dalle spiccate proprietà dige-
stive), perlomeno rivolgetevi 
prima da un erborista esperto 
per informarvi sugli eventuali 
effetti secondari e sulle even-
tuali interazioni che essa può 
avere se assunta insieme ad 
altre erbe o farmaci.
Mi raccomando, io sono la 
prima ad amare la cosiddet-
ta “medicina alternativa”, ma 
come tutte le cose in Natura, le 
piante possono essere grandi 
alleate o grandi nemiche!

Note *A e *B: Rilassamento 
prima del pathworking e ritor-
no dall’esercizio liberamente 
tratto da: Anna Franklin – Il 
mondo delle fate – Armenia ed.
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In moltissime civiltà e culture, 
nelle più diverse parti del mon-
do, alcune specie vegetali dalle 
proprietà psicoattive sono da 
sempre considerate sacre – o 
addirittura Divinità vegeta-
li – in quanto permettevano al 
sacerdote-sciamano di alterare 
ed espandere il proprio stato di 
coscienza al fine di comunicare 
con il Divino o con il Mondo de-
gli Spiriti.
Soprattutto nell’antichità, l’uso 
di droghe a scopo religioso o 
rituale era una pratica comune 
e diffusa, e in alcune parti del 
mondo questa tradizione viene 
ancora portata avanti, anche 
se si devono fare i conti con le 
leggi e la concezione moderna 
a proposito dell’uso di droghe 
vegetali a scopo sacramentale.  
Gli allucinogeni pervadevano e 
pervadono tutt’ora ogni aspetto 
della vita delle società di stam-
po più arcaico: guerra e pace, 
caccia e agricoltura, pioggia 
o siccità, nascite e morti, ma 
soprattutto salute e malattia 
sono considerate il risultato di 
forze divine e/o spiritiche. Di 
conseguenza ogni “medicina” 
che può trasportare lo sciama-
no nella “realtà non-ordinaria” 
viene considerata migliore di 
una con effetti solamente fisici.
Queste particolari specie ve-
getali, di cui il Peyote è sicura-
mente l’esempio più esplicati-
vo, altro non sono, quindi, che 
chiavi, in grado di permettere 
l’accesso al mondo sottile abi-
tato  dagli spiriti e dalle poten-
ze divine. 

Il termine “enteogeno“ è stato 
coniato agli inizi degli anni ’70, 
quando, a partire dagli studi di 
R. Graves e, successivamente, 
con G.T. Wasson e A. Hofmann, 
si è iniziato a compiere studi 
approfonditi in etnobotanica, 
con particolare attenzione ri-
volta verso quelle specie vege-
tali contenenti particolari prin-
cipi attivi in grado di indurre 
la profonda sensazione di co-
munione, stretto rapporto e/o 
interazione con la Divinità. La 
parola enteogeno deriva dalla 
somma di tre termini di greco 
antico: “en”= dentro, “theo”= 
divino, “gen”= diventare; ossia 
“diventare divini dentro”. 

Andiamo allora a conoscere, 
continente per continente, al-
cune di queste piante, il loro 
contesto cerimoniale e le di-
verse metodologie con cui ve-
nivano o vengono assunte.

EUROPA

I Misteri Eleusini
In Grecia, tra il XV secolo a.C. 
e il IV secolo d.C., ad Eleusi, 
nei pressi di Atene, venivano 
celebrati i Misteri Eleusini, dei 
riti sacri in onore di Demetra, 
Dea dei cereali e dell’agricoltu-
ra.
I Misteri erano suddivisi in Pic-
coli e Grandi; questi ultimi si 
svolgevano in settembre-ot-
tobre, duravano 9-12 giorni e 
si tenevano nel Telesterion, la 

parte più interna del tempio di 
Eleusi. 
Durante queste celebrazioni, 
veniva servita ai partecipanti 
una bevanda dalle proprietà 
allucinogene, il Kykeon, - cita-
to da Eraclito e altre fonti - i 
cui ingredienti principali era-
no: acqua, menta e orzo. Si 
è molto discusso e si discute 
ancora riguardo a quale fosse 
il componente attivo usato du-
rante questi riti, e attualmente 
sono due le ipotesi che divido-
no il mondo degli etnobotanici: 
l’ipotesi ergotica e quella psilo-
cibinica.

La prima ipotesi nasce nel 1977 
dagli studi di Wasson, Hoffman 
e C.A.P. Ruck e sostiene che il 
misterioso ingrediente del Ky-
keon fosse la Claviceps Purpu-
rea (famiglia Clavicipetacee), 

comunemente chiamata Se-
gale Cornuta o Ergot, un pa-
rassita fungino delle Gramina-
cee, famiglia a cui appartiene 
anche l’orzo. L’Ergot, oltre all’ 
acido lisergico (sostanza da cui 
principalmente deriva l’Lsd), 
contiene 12 tipi di alcaloidi in-
dolici, suddivisi in 3 gruppi: 
quello dell’ ergotamina, dell’ 

Vegetali Enteogeni
le piante-divinità tra sciamanesimo, religione e magia

di Ygraayne

“Estasi! Nel linguaggio ordinario estasi è rapimento. Ma l’estasi non è rapimento. La tua anima rabbri-
vidisce e trascende fino a vibrare. Dopotutto, chi sceglierebbe di sentire un fascino così assoluto? Gli 
ignoranti abusano della parola; dobbiamo recuperare tutto il suo senso terrificante.”

T. Gordon Wasson 
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ergotossina e dell’ ergobasi-
na. A sfavore di questa teoria 
vi sono però alcune sperimen-
tazioni scientifiche (I.Valencic- 
anni ’90) che attestano l’im-
possibilità nel preparare una 
bevanda allucinogena tramite 
gli sclerozi  dell’Ergot. Questo 
perché sono presenti nel fungo 
troppi principi tossici, il cui ef-
fetto sovrasterebbe di molto il 
blando effetto psicotropo, e le 
fonti giunte fino a noi testimo-
niano un’azione potente, ma 
piacevole. A questa obiezione 
è comunque possibile ribattere 
che sono state fatte sperimen-
tazioni solo sull’assunzione un 
unico principio attivo isolato, 
mentre l’assunzione del vege-
tale nella sua interezza potreb-
be avere effetti molto diversi 
grazie all’interazione sinergica 
dei diversi componenti. Inol-
tre potrebbe anche essere 
possibile che gli Antichi Greci 
avessero trovato il modo per 
ovviare a questi effetti collate-
rali, quali un’azione di filtrag-
gio o l’aggiunta al composto di 
una pianta additivo, come ad 
esempio l’Oppio (così come la 
Menta potrebbe essere stata 
aggiunta per le sue proprietà 
antiemetiche). 
Un’altra obiezione nasce dal 
fatto che ai Grandi Misteri era-
no ammesse anche le donne, 
quando è ben risaputo che la 
Claviceps Purpurea esercita 
una potente azione abortiva. 
In realtà, la diversa propor-
zione tra i principi attivi di una 
pianta varia da zona a zona 
e da annata ad annata, e nel 
caso dell’Ergot anche da pianta 
ospite a pianta ospite, quindi si 
potrebbe ipotizzare che nella 
zona di Eleusi crescesse dell’ 
Ergot il cui contenuto di alca-
loidi dalle proprietà psicotrope 
fosse elevato mentre quello dei 
principi attivi “disturbanti” de-
cisamente più ridotto. Questo 
spiegherebbe anche il motivo 
per cui le celebrazioni non si 
sono mai estese al di fuori di 
quella zona.
In aggiunta a ciò, vi sono altri 
motivi che rendono l’ipotesi er-

gotica la teoria attualmente più 
accreditata. In primo luogo, la 
Claviceps Purpurea è un pa-
rassita che colpisce le Grami-
nacee, e uno degli ingredienti 
principali del Kykeon è l’orzo; 
cereale appartente a questa 
famiglia. 
Senza contare che i Misteri 
Elusini erano dedicati proprio 
alla Dea dei cereali e uno degli 
appellativi di Demetra era Ery-
sibe, ovvero Ergot. 
Vi è poi la presenza di un vaglio 
come strumento rituale. Il va-
glio era un attrezzo utilizzato in 
cerealicoltura per selezionare 
le granaglie, e in questo caso 
sarebbe stato indispensabile 
per separare i chicchi norma-
li da quelli colpiti dal parassita 
fungino.
Inoltre, nelle fonti scritte, com-
pare spesso il termine “spiga 
fiorente”, che potrebbe riferirsi 
a una spiga da cui fuoriescono 
gli sclerozi dell’Ergot.
Infine, c’è da prendere in con-
siderazione il termine “Kyke-
on”, il cui significato è legato 
all’atto di mescolare. Se nel-
la bevanda rituale fosse stata 
presente della polvere di scle-
rozi di Ergot, mescolare sa-
rebbe stato di fondamentale 
importanza in quanto questa, 
quando non è avariata, tende 
sempre a rimanere a galla.

L’ipotesi psilocibinica, che è 
precedente, nasce invece negli 
anni ’60 dagli scritti di R. Gra-
ves e dalla sua collaborazione 
con G.T. Wasson. 
Inizialmente questa ipotesi 
verteva  sull’utilizzo del fungo 
Amanita Muscaria, ma con il 
passare degli anni l’ attenzione 
di Graves si orientò  verso altri 

tipi di fungo, del genere Psilo-
cybe o Panaeolus, contenenti 
gli alcaloidi indolci psilocybina 
e psilocina. Attualmente il più 
noto sostenitore di questa tesi 
è lo studioso sloveno I. Valen-
cic.
Al contrario dell’ipotesi ergoti-
ca, l’ipotesi psilocibinica è sta-
ta elaborata sulla base esclu-
siva di documenti iconografici; 
come l’Urna Lovatelli, un vaso 
funebre riconducibile al II se-
colo a.C. Su questo reperto è 
rappresentato un rituale dei 
Misteri Eleusini in cui sono pre-
senti delle forme simili a cap-
sule da Papavero da Oppio, ma 
rese in forma fungina. La per-
plessità riguardo queste miste-
riose forme deriva dal fatto che 
l’Oppio, nell’Antica Grecia, era 
ben conosciuto e solitamente 
riprodotto con esattezza; di 
conseguenza è stato ipotizza-
to che si potesse trattare di un 
fungo con le stesse proprietà 
enteogene del Papaver Somni-
ferum.
Un altro importante riferimen-
to è il Bassorilievo di Farsalo, 
databile intorno al V secolo 
a.C., dove sono rappresentate 
Demetra e Persefone mentre 
tengono in mano qualcosa di 
molto somigliante a un fungo.

Ciò che però rende poco at-
tendibile questa teoria (alme-
no secondo il mio parere) è il 
fatto che in Grecia sono pre-
senti pochissime varietà  del 
genere Psilocybe, e quelle che 
ci sono non possiedono pro-
prietà psicoattive di interesse 
rilevante. Inoltre, questi fun-
ghi sono generalmente piccoli 
e poco vistosi, il che avrebbe 
reso difficoltosa la raccolta, 
tenendo conto che ne era ne-
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cessaria una grande quantità 
(si stima infatti che ai Grandi 
Misteri partecipassero più o 
meno 2000 persone) a scaden-
ze regolari; senza contare che 
le specie fungine non crescono 
sempre nella stessa zona e nel-
lo stesso periodo, come invece 
avviene per le piante. Infine, il 
clima caldo e secco delle esta-
ti greche non è certo idoneo a 
una generosa proliferazione di 
funghi; anche se studi recen-
ti di J.Gartz suggeriscono che 
gli Antichi Greci avessero co-
noscenze botaniche sufficienti 
per poter intraprendere una 
coltivazione forzata di queste 
specie vegetali. 

Vi sono poi altre ipotesi di in-
teresse minore, le quali so-
stengono che il misterioso in-
grediente del Kykeon potesse 
essere il Loglio (Lolium temu-
lentum), la Ruta siriana (Pega-
num Harmala), o le capsule di 
semi del Papaver somniferum, 
pianta comunque presente 
nell’iconografia dei Misteri Elu-
sini.
Un’altra teoria ritiene, invece, 
che la ricetta ci sia giunta in-
completa e che quindi questo 
mistero non verrà mai risolto.

Il Vischio dei Druidi
Il Vischio (Viscum Album – 
fam. Lorantacee), era, insieme 
alla Quercia, una delle pian-
te più sacre per le popolazio-
ni celtiche e veniva chiamata 
Oloaiacet o Tinne. Per i druidi 
simboleggia la resurrezione e 
la sopravvivenza della vita alla 
morte, in quanto rimane ver-
de, e quindi visibilmente vivo, 
anche in inverno. Era usato 
specialmente nelle cerimonie 
volte a celebrare la sopravvi-
venza dello spirito alla morte 
fisica. Il fatto che il Vischio sia 
un parassita vegetale che cre-
sce sugli alberi (specialmen-
te su Pioppi, Pini, Tigli, Olmi, 
Noci, Meli, Peri e Querce) anzi-
ché a terra, suscitava nei Celti 
un fascino e un’adorazione del 
tutto particolari. Il ciclo vitale 
di questa pianta non tocca mai 

il terreno perché gli uccelli si 
cibano delle sue bacche e poi le 
trasportano da un albero all’al-
tro; inoltre germogliano solo i 
semi dei frutti che cadono sui 
rami mentre ciò non accade 
per quelli che cadono a terra. 
Questa vita completamente 
aerea veniva associata ad una 
delle più spettacolari, misterio-
se e potenti espressioni divine 
nel mondo terreno . Si crede-
va nascesse là dove era caduta 
una folgore; il Vischio quercino 
era quindi considerato il più sa-
cro in assoluto in quanto, oltre 
ad essere molto raro, la Quer-

cia era considerata l’albero de-
dicato al Dio dei cieli e su di 
essa cadono spesso i fulmini.
Veniva raccolto con una com-
plessa cerimonia che si teneva 
intorno al solstizio d’inverno, 
e che cadeva sempre il sesto 
giorno di luna crescente. La 
descrizione maggiormente at-
tendibile di questo rito ci vie-
ne fornita da Plinio il Vecchio 
nel suo “Naturalis Historia”. Ai 
piedi dell’albero venivano alle-
stite una serie di offerte, poi un 
druido saliva poi sui rami più 
alti, e con un falcetto d’oro ta-
gliava i ramoscelli di Vischio, 
che venivano raccolti “al volo” 
in un telo bianco retto da un 
altro sacerdote, a terra. Quin-
di, due tori bianchi con le corna 
legate per la prima volta  ve-
nivano sacrificati agli Dei, con 
la preghiera di rendere il dono 

propizio a coloro cui l’avevano 
accordato.
Il Vischio così raccolto veni-
va principalmente impiegato 
nella preparazione di rimedi 
fitoterapici volti a stimolare 
la fecondità (probabilmente 
perché le bacche secernono 
un liquido biancastro simile al 
fluido seminale) e di antidoti 
contro i veleni.  L’importanza 
presso i Celti dell’uso medici-
nale di questo vegetale si può 
ben comprendere studiando le 
leggende sulle mitiche pozioni 
di Airmed, grandissima erbori-
sta figlia del dio della medicina 
Dian Cecht. 
Con le bacche di questa pianta 
si preparavano inoltre pozioni 
volte a favorire l’ alterazione 
dello stato di coscienza dei sa-
cerdoti prima della trance pro-
fetica o prima di viaggi sciama-
nici, spesso in associazione con 
Giusquiamo o Amanita Musca-
ria. 
Le perlacee drupe del Vischio 
contengono infatti viscumina, 
un alcaloide in grado di provo-
care allucinazioni, alterazioni 
psichiche e della percezione di 
spazio e tempo, oltre che con-
vulsioni, dilatazione pupillare, 
diminuizione dei battiti cardiaci 
anche fino al collasso. 
Quest’azione psicoattiva ve-
niva spiegata dai Druidi at-
traverso la credenza che il Vi-
schio fosse in grado si estrarre 
la linfa della pianta ospitante, 
assorbendone la positività e il 
sapere; quindi, concentrando 
il succo delle bacche, si poteva 
ottenere una bevanda in grado 
di donare la conoscenza.

La stregoneria medievale
La connessione tra il mito del 
volo al Sabba e le componenti 
psicoattive contenute nei fa-
mosi “unguenti delle streghe” 
venne intuita già da Paracelso, 
grazie alla ricetta riportata da 
P.A. Mattioli, per poi essere ri-
presa da G. Della Porta nel suo 
Magia Naturalis; ma ancora 
oggi non convince la maggior 
parte degli studiosi del perio-
do. 
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La difficoltà nello stabilire que-
sta connessione è sicuramen-
te da imputarsi al fatto che, 
negli atti dei processi, spesso 
gli inquisitori sottolineavano 
gli ingredienti più “macabri” 
dell’unguento (come il grasso 
di bambino non battezzato) e 
accennavano solo di sfuggita 
alle “erbe delle streghe”. Que-
sto perché la classe medica del 
tempo, prerogativa degli uo-
mini e degli ecclesiastici, non 
voleva certo far sapere in giro 
che delle donne, spesso po-
vere e poco colte, avevano in 
realtà una vasta e abbastanza 
corretta conoscenza dei rimedi 
naturali.
Nonostante questa ipotesi 
possa spiegare molte testimo-
nianze che ci sono pervenute 
attraverso i documenti dei pro-
cessi della “Santa” Inquisizio-
ne, che fino a poco tempo fa 
erano considerate solo bugie 
dette per accontentare i giudi-
ci, o, alla peggio, deliri causa-
ti dalla tortura e dalle terribili 
condizioni di detenzione; molti 
studiosi sono ancora scettici a 
questo proposito. 
In realtà, anche se effettiva-
mente alcune parti possono 
essere invenzioni di menti di-
sturbate, visioni provocate dal 
dolore e dalla debilitazione, o 
rivelazioni fatte al solo scopo 
di salvare la propria vita, mai 
si è potuto spiegare il motivo 
per cui molte di queste testi-
monianze sono così simili tra 
loro e dettagliate. Al contrario, 
ipotizzando che le presunte 
streghe assumessero alcune 
specie vegetali dalle proprietà 
psicoattive contenenti principi 
attivi simili, si spiegherebbe 
in modo chiaro il motivo per 
cui molte esperienze descritte 
hanno spesso punti in comune 
tra loro. Nonostante ciò, alcu-
ni studi continuano a sostene-
re  che le piante in questione 
(le più comuni sono Aconito e 
Belladonna), se applicate local-
mente sulla pelle, non possie-
dono un’azione così potente da 
giustificare le esperienze de-
scritte. In realtà, molti degli al-

caloidi presenti in queste pian-
te sono ben assimilati anche 
per via epidermica se veicolati 
in lipidi animali, e tra gli ingre-
dienti dell’unguento erano pre-
senti grassi di origine animale, 
come ad esempio la sugna.
Inoltre, in epoca Medievale, 
l’igiene era decisamente scar-
sa e la maggior parte della po-
polazione soffriva di dolorosi 
disturbi della pelle. La “piante 
delle streghe” hanno notevoli 
proprietà analgesiche e cica-
trizzanti; per cui è anche plau-
sibile che l’unguento del Sabba 
venisse alle volte prescritto per 
alleviare il dolore e favorire la 
cicatrizzazione della ferita, e 
come “controindicazione” por-
tasse ad avere potenti allucina-
zioni (i principi attivi psicotropi 
agiscono in modo più potente 
se applicato sulla carne viva 
piuttosto che sulla pelle intat-
ta in quanto entrano più velo-
cemente e in modo più diffuso 
nella circolazione sanguigna). 
Questo spiegherebbe il motivo 
delle numerose testimonianze 
di voli notturni verso “il Gioco”, 
nonostante sia altamente im-
probabile che tutte le persone 
coinvolte fossero streghe, scia-
mane o anche, semplicemente, 
Herbariae.
Quello che resta da definire è 
se queste donne utilizzassero 
consapevolmente o inconsape-
volmente piante come la Bel-
ladonna, e se questo utilizzo 
venisse fatto a scopo “ludico” 
o se invece era pratica rituale 
derivata da una radice paga-
na - sciamanica mai del tutto 
scomparsa.
Se il discorso di prima sulle 
controindicazioni dell’uso te-
rapeutico tende ad avvalorare 
la tesi dell’uso inconsapevole; 
la testimonianza della pratica 
di cospargere un bastone con 
l’unguento e poi “cavalcarlo” 
(pratica da cui deriva il comu-
nissimo cliché della strega che 
vola a cavallo della scopa) in 
modo da permettere alle mu-
cose genitali (ricche di vasi 
sanguigni ) di assorbire velo-
cemente i principi attivi dalla 

proprietà allucinogene, ci porta 
comunque a tenere in conside-
razione la possibilità di un uso 
consapevole.  Anche se è pos-
sibile ribattere che sicuramen-
te queste donne medievali non 
avevano le nostre attuali co-
noscenze di anatomia, resta il 
fatto che la pratica esisteva; e 
l’atto di cospargere un bastone 
con l’unguento a mettercisi ca-
valcioni con lo scopo di “viag-
giare” nello spazio e nel tempo 
è sicuramente intenzionale.  

Andiamo allora ad analizzare 
in modo maggiormente appro-
fondito le piante che più comu-
nemente venivano impiegate 
nella preparazione di questi 
unguenti:
L’Aconito (Aconitum Nepel-
lus - fam. Ranuncolaceae) è 
uno degli ingredienti principa-
li in molte ricette di “unguenti 
del Sabba”, contiene aconitina, 
uno degli alcaloidi più tossici 
presenti in Natura, che ven-
gono assorbiti anche attraver-
so la pelle. La sua assunzione 
provoca stati allucinatori, di-
minuizione della pressione ar-
teriosa, stordimento e rallen-
tamento del battito cardiaco e 
della respirazione.
Sacro alla Dea Ecate, la mito-
logia lo vuole nato dalla bava 
di Cerbero e portato sulla terra 
da Ercole presso Acone, il porto 
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della città di Eraclea in Bitinia. 
Secondo un altro mito, l’Aco-
nito sarebbe dato dal sangue 
caduto dal fegato di Prome-
teo mentre veniva dilaniato da 
un’aquila.

La Belladonna (Atropa Bel-
ladonna - fam. Solanaceae) è 
un’altra delle piante che spes-
so compare nei ricettari medie-
vali come componente dell’un-
guento del Sabba. Contiene 
alcalodi del gruppo dell’atro-
pina, della scopolamina e del-
la iosciamina, che se assunti 
per assorbimento epidermico 
provocano sonno profondo, 
sensazione di ubriachezza, di 
volare nell’aria e di danzare 
freneticamente. Altri sintomi 
tipici dell’assunzione di questa 
pianta sono: aumento dei bat-
titi cardiaci, broncodilatazione 
e depressione delle termina-
zioni nervose.

Il professor W. E. Peukert, negli 
anni ’60, fece un esperimento 
cospargendosi il corpo con un 
unguento a base di Belladon-
na descritto da G. Della Porta 
nel suo Magia Naturalis; cadde 
in un sonno lungo e profondo 
e ne riemerse raccontando di 
avere avuto visioni del tutto 
simili a quelle descritte dalle 
streghe medievali. 
L’Atropa Belladonna prende il 
nome da una delle tre Parche, 
Atropos, colei che taglia il filo 
delle vite umane e nel linguag-
gio dei fiori simboleggia il Si-
lenzio, certamente un attribu-
to della morte. E’ inoltre sacro 
a Bellona, Dea romana della 
guerra.

L’ Elleboro nero (Helleborus 

niger - fam. Ranuncolaceae), 
della famiglia delle Ranunco-
lacee contiene l’elleborina, un 
glucoside che, a basso dosag-
gio, ha proprietà narcotiche e 
lievi effetti psicoattivi. Secondo 
Paracelso, la radice polverizza-
ta di questa pianta (chiamata 
anche “capelli di strega”) en-

trava a far parte dell’unguento 
del Sabba per rendere le stre-
ghe invisibili mentre si reca-
vano ai loro raduni. In effetti 
l’elleborina possiede notevoli 
proprietà antisettiche e narco-
tiche e per questo è simbolica-
mente legata alla capacità di 
rendersi invisibili.
Sacra a Ecate, veniva anche 
impiegata nelle fatture per ro-
vinare il buon nome di qualcu-
no.

Il Giusquiamo (Hyosciamus 
niger - fam. Solanaceae) con-
tiene vari tipi di alcaloidi tra cui 
la scopolamina e la  iosciamina. 
L’assunzione di questa pianta 

provoca la perdita del controllo 
sulla propria mente, delirio, al-
lucinazioni visive e sensazione 
di volare.
Per i Celti era sacro al Dio Be-
lenus, mentre nell’Antica Gre-
cia veniva usato da sacerdoti, 
sacerdotesse e pitonesse per 
favorire lo stato di trance.

La Mandragora (Mandragora 

Officinarum /M. Autumnalis /M. 
Caulescens - fam. Solanaceae 
) è stata considerata la pian-
ta sacra per eccellenza per via 
della sua radice antropomorfa. 
E’ probabilmente la pianta più 
usata durante il Medioevo per 
scopi magici (soprattutto per 
rendersi invisibili) e la sua rac-
colta richiedeva un rituale mol-
to complesso. Si narrava infatti 
che la radice, nel momento in 
cui veniva estratta dal terreno, 
producesse un grido così terri-
ficante da far impazzire chiun-
que lo udisse.
Contiene diversi alcaloidi (io-

sciamina, ioscina, mandragori-
na, atropina, ragorina, piridina, 
scopoletina e pseudoiosciami-
na) che provocano l’aumen-
to delle pulsazioni cardiache, 
producono effetti di eccitazio-
ne psicomotoria e psichica, 
manifestazioni di riso convulso 
e stati deliranti. Una pozione 
a base di Mandragora veniva 
inoltre somministrata alle Me-
nadi, le sacerdotesse dei cul-
ti dionisiaci. Questa pianta è 
anche sacra alla Dea Afrodite 
(in quanto si dice che possieda 
proprietà afrodisiache) e alla 
Dea Ecate.

Lo Stramonio (Datura Stra-
monium - fam. Solanaceae) , 
chiamato anche “erba del dia-
volo”, è una varietà di Datura i 
cui semi contengono daturina, 
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un alcaloide che provoca perdi-
ta di memoria, stupore psichi-
co, aggressività incontrollata, 
ebbrezza lucida, sete intensa, 
dilatazione delle pupille, alluci-
nazioni e delirio. Le allucinazio-
ni iniziano circa 2-3 ore dopo 
l’ingestione (o dopo l’applica-
zione sulla pelle) e possono 
protrarsi per diversi giorni.  
E’ sacra a Ecate in quanto 

i suoi fiori si aprono solo di 
notte e nell’antica Grecia era 
usata dall’ oracolo del tempio 
di Delphi per favorire gli stati 
profetici.
In altre parti del mondo, di-
verse varietà di Datura (come 
la D. Innoxia in Sud America) 
vengono considerate e utilizza-
te come piante sacre.

“Lo stato normale della nostra 
coscienza è semplicemente un 
prodotto provinciale della no-
stra civiltà meccanizzata occi-
dentale. Possiamo benissimo 
considerarlo come il tipo di co-
scienza in cui la nostra civiltà 
ammaestra gli individui, ma 
esistono altri tipi di coscienza 
altrettanto validi, ognuno con 
i suoi vantaggi e i suoi svan-
taggi”

Le Shan

ASIA
L’Oppio
L’oppio è una sostanza che si 
estrae dalle capsule dei semi 
del Papavero Orientale (Papa-
ver Somniferum – Fam. Papa-
veraceae) che in Asia cresce 
spontaneo. Praticando delle in-
cisioni longitudinali su di esse 
prima che abbiano raggiunto la 
maturità, ne cola un succo lat-

tiginoso che, una volta induri-
to, diventa l’oppio grezzo, che 
successivamente viene fatto 
fermentare con l’uso di un fun-
go, l’Aspergillus Niger, fino a 
diventare Chandoo o Maddok o 
Tschandoo, cioè l’oppio pronto 
per essere consumato. Con-
tiene diversi alcaloidi, tra cui: 
morfina, codeina, papaverina, 
laudanina, narcotina.
L’oppio è conosciuto è usato 
fin dalla più remota antichità; i 
Sumeri, ad esempio, lo impie-
gavano in bevande narcotiche 
e lo chiamavano Hull Gill, pian-
ta della gioia. 
Questo è stato recentemente 
confermato dal ritrovamento, 
nella città sumerica di Uruk, 
nella Bassa Mesopotamia, di 
alcune tavolette di argilla a 
scrittura cuneiforme dove gli 
ideogrammi GIL e HULL signifi-
cano rispettivamente “papave-
ro” e “gioia-ebbrezza”.
Anche gli Assiri conoscevano 

l’oppio , come testimonia un 
bassorilievo della dinastia Té-
glathphalazar che rappresenta 
un sacerdote e un re ornati di 
fiori di loto e di papavero, chini 
su un uomo addormentato.
In Cina era addirittura cono-
sciuto fin dal terzo millennio 
a.C., ma cominciò a diffondersi 
soltanto verso il XII secolo d.C. 
attraverso un dolce a base di 
oppio che veniva consumato in 
occasione di alcune festività. 
Dal XVII secolo i Cinesi, diver-
samente dai Turchi che lo beve-
vano o lo mangiavano, presero 
l’abitudine di fumarlo mesco-
lato a tabacco, e dal 1630 da 
solo, dopo un emendamento 
imperiale che vietava l’uso del 
tabacco. In Cina l’oppio si dif-
fuse molto più che in altri luo-

ghi perché trovò il terreno cul-
turale adatto: il taoismo, una 
religione in cui il fine principale 
è l’astrazione dello spirito e in 
cui viene predicata l’inattività, 
il riposare immobili, indifferen-
ti e felici per permettere al Tao 
di agire. Gli effetti dell’oppio 
portano esattamente a questo 
stato di coscienza, una rilassa-
tezza totale in cui niente può 
turbare la mente o lo spirito. 
Per questo motivo, l’oppio si 
diffuse in maniera esagerata 
tra tutte le classi sociali, finchè 
l’eccessiva richiesta non sfociò 
nella ben nota Guerra dell’Op-
pio (1839-1842).

Grazie agli scambi commercia-
li, l’oppio era conosciuto anche 
nella civiltà Egizia,dove era do-
minio dei Collegi sacerdotali ed 
era denominato Shepen. Ven-
ne importato dalla Mesopota-
mia fino a che, nel 1500 a.c., 
non venne iniziata la sua colti-
vazione in loco.
Anche nell’Antica Grecia era 
noto fin dai tempi pre-omeri-
ci, dove era conosciuto con il 
nome di Nephentés (da “ne”, 
privativo e “penthos” pena). 
Era sacro a Hypnos, il sonno, 
Thanotos, la morte e Nyx, la 
notte. Come si è detto prece-
dentemente veniva forse im-
piegato nei Misteri Eleusini, e 
per favorire la trance durante 
gli oracoli di Delfi e di Dodona.
Nel mondo romano, il Papaver 
somniferum giunse solo dopo 
la conquista della Grecia, e vi 
sono degli accenni ad esso ne-
gli scritti di Plinio il Vecchio e 
Virgilio.

La Cannabis 
La Canapa indiana (Cannabis 
indica – fam. Cannabinace-
ae), originaria dell’Asia ma poi 
diffusasi in Africa e in Ameri-
ca Centrale, contiene fenoli-
cannabinoli, cannabidioli e te-
traidrocannabinoli; e di essa 
vengono utilizzati a scopo 
psicoattivo i fiori della pianta 
femminile e lo loro resina (l’ha-
scisch).
Il suo uso a scopo cerimoniale 
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(oltre che terapeutico) è atte-
stato fin dal 11 secolo a.C. nel-
la civiltà egiziana, soprattutto 
presso Thebe, dove veniva im-
piegata in una bevanda rituale 
dagli effetti narcotici, e in Cina, 
dov’era nota con il nome di TA 
MA, ovvero “l’alta pianta da fi-
bra”;  nell’impero Assiro dell’ 
VIII secolo, dove veniva utiliz-
zata come incenso e sopranno-
minata Qunnubu o Qunnabu; 

e presso gli Sciti, che dopo le 
cerimonie funebri erano soliti 
sottoporsi a un bagno di vapo-
re gettando su bracieri ardenti 
posti in tende apposite, i semi 
della Cannabis.
L’azione psicoattiva è molto 
soggettiva e varia da persona 
a persona. Generalmente l’ef-
fetto principale è una sensa-
zione di euforia, a volte peri-
colosamente alternata a stati 
di depressione e paranoia, ma 
può anche indurre uno stato di 
alterazione simile al sogno in 
cui la percezione del tempo e 
dei suoni è spesso distorta. A 
livello fisico gli effetti consisto-
no in un aumento delle pulsa-
zioni e della pressione, tremiti, 
vertigini e un aumento della 
sensibilità uditiva, gustativa e 
tattile.

L’Amanita Muscaria 
L’Amanitae Muscariae, ap-
partenente alla famiglia delle 

Amanitaceae, è un fungo che 
cresce in abbondanza nelle fo-
reste di Betulle e Faggi e nelle 
pianure secche dell’Europa e 
dell’Asia, il quale si fa sicura-
mente notare per il suo cappel-
lo di un rosso splendente pun-
tinato di bianco. 
Contiene alcaloidi isossazolizi-
ci, acido ibotenico e muscimolo 
e, dopo una mezz’ora dall’as-
sunzione, provoca allucinazio-
ni, delirio, torpore, sonnolenza 
e spasmi muscolari. 
E’ probabilmente la specie ve-
getale più utilizzata nelle ceri-
monie religiose o sciamaniche 
dell’Europa (era impiegata an-
che nella stregoneria popola-
re italiana e negli antichi cul-
ti vichinghi) e dell’Asia; ma è 
particolarmente venerata nello 
sciamanesimo siberiano.
In tutta l’area della Siberia vie-
ne chiamato Muchomor, “Fungo 
che fa cantare” ed è conosciuto 
per le sue qualità allucinogene 
tra gli sciamani ostiachi, koria-
chi, jakuti e di molte altre po-
polazioni.
Già la raccolta del Muchomor fa 

parte di un rituale prestabilito. 
Prima di partire alla sua ricer-
ca è necessario accendere un 
fuoco e presentare delle offerte 
agli Spiriti della Natura (solita-
mente dolci, perline, tabacco, 
grasso di foca), poi, una volta 
trovato, viene intonato un can-
to di ringraziamento, infine si 
procede con la raccolta, effet-
tuata tramite un bastoncino e 
facendo attenzione a mante-
nere il fungo integro, per non 
disperderne il potere.
Prima dell’assunzione, lo scia-
mano deve attraversare una 
fase di preparazione spiritua-
le; poi durante una cerimonia 

accompagnata da canti, dan-
ze e tamburi, vengono rivol-
te al Muchomor determinate 
richieste, in modo da avere la 
risposte alle domande durante 
il viaggio. 
Infine, viene la fase di assun-
zione vera e propria; solita-
mente il fungo viene essiccato 
per 2 settimane, poi appallot-
tolato e ingerito, masticando-
lo a lungo per evitare danni e 
disturbi all’apparato digestivo, 
ma in alcune tradizioni ven-
gono invece bevute le urine di 
una persona che ne  ha man-
giato, dato che i principi attivi 
del fungo passano attraverso il 
corpo e vengono scartati senza 
mutamenti e con ancora i de-
rivati attivi. Lo stato d’estasi 
può durare anche alcuni giorni, 
durante i quali lo sciamano si 
reca presso la Betulla Cosmica, 
l’albero del signore del Mondo 
(Ajv o Ajv Tojen), che svetta 
circondato dai Nove Mari, ove 
può consultarsi con gli Spiriti di 
Natura e gli Spiriti degli Ante-
nati e ottenere le risposte che 
cerca. 

Sempre a proposito dell’Amani-
ta Muscaria, G.R. Wasson ipo-
tizzò la sua presenza sia nell’ 
Haoma,la bevanda sacra della 
tradizione iranica e citata nell’ 
Avesta, testo legato allo Zoro-
astrismo; sia nel mitico Soma, 
che è invece la sacra bevanda 
dei sacerdoti vedici. 
Il Soma viene descritto come 
un liquido inebriante che dona 
forza, coraggio in battaglia, 
stimola l’ispirazione artistica, 
guarisce dalle malattie e rende 
longevi. Era composta da latte, 
farina, miele, acqua di fonte e 
una qualche sostanza vegetale 
dalle proprietà psicoattive. 
Se G.R. Wasson era convin-
to che l’ingrediente mancante 
fosse il sopracitato fungo, altri 
studi propendono invece verso 
la Cannabis indica, in quanto 
opere dello stesso periodo dei 
Veda - II millennio a.C. - rap-
presentano proprio con la ca-
napa il demone (termine inteso 
come “Asura”, ovvero interme-
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diario tra gli Dei e gli uomini) 
dell’ebbrezza Vice Vadat.

“La maggiore di tutte le bene-
dizioni ci arriva sotto forma di 
pazzia, quando è inviata come 
regalo degli Dei. La pazzia in-
viata dal cielo è superiore alla 
saggezza creata dall’uomo”
                                                                                                 

Platone

AFRICA
L’Alan
Presso la tribù bantu dei Fang, 
attualmente abitanti del Gabon 
settentrionale, si celebra un 
culto degli antenati che preve-
de la conservazione e l’adora-
zione dei teschi dei parenti de-
funti. Durante il So, principale 
rito di iniziazione all’età adulta 
viene usata una pianta dalle 
proprietà psicoattive, chiamata 
Alan (al plurale, Melan), il cui 
nome scientifico è Alchornea 
Floribunda mull-arg, apparte-
nente alla famiglia delle Eu-
phorbiacee. Nonostante si ab-
biano pochissime informazioni 
riguardanti il So, è comunque 
noto che è un rito molto lungo e 
complesso, della durata di nu-
merosi mesi, ed è strutturato 
in tre parti. Inizialmente i can-
didati vengono condotti lonta-
no dal villaggio, in uno spazio 
predisposto nella foresta, dove 
avviene il rituale di purifica-

zione. Quando i ragazzi sono 
pronti per la cerimonia vera e 
propria, viene somministrato 
loro l’Alan, vengono guidati nel 
luogo sacro e qui, per la prima 
volta vengono mostrati loro i 
teschi degli antenati, che ven-
gono fatti “danzare” con l’aiuto 
di alcuni assistenti.
I teschi, infatti, vengono con-
servati chiusi in vasi di legno 
scolpiti con decorazioni antro-
pomorfe, e sono custoditi dai 
“guardiani del byer” in una 
piccola capanna ai margini del 
villaggio. Solo gli uomini inizia-
ti possono recarsi alla capan-
na del byer, previo il sacrificio 
di un animale domestico, e lì 
chiedere la consultazione degli 
antenati per ottenere consigli.
Il culto del Byeri presso i Fang 
ha origini molto antiche, ma nel 
XIX secolo questa popolazione 
intraprese una lunga migrazio-
ne verso sud, che li portò dove 
attualmente vivono, nel Gabon 
Settentrionale e dove vennero 
in contatto con altre forme di 
culto che modificarono molto la 
loro religiosità. In seguito, du-
rante l’occupazione francese, il 
Byeri fu perseguitato e bandito 
e la sua celebrazione si ridus-
se in clandestinità, arrivando 
quasi all’estinzione durante gli 
anni ’30.    
Negli anni ’80 questo culto ha 
progressivamente ricomincia-
to a diffondersi sotto il nome 
Melan, subendo però alcune 
modificazioni nella liturgia, 
diventando una forma di cul-
to più individuale e discreta e 
perdendo, comunque, il suo 
ruolo centrale all’interno della 
società Fang. 
Gli alcaloidi presenti in questa 
pianta non sono ancora stati 
studiati.

L’Iboga 
Nel XIX secolo circa, la tribù 
Apindji e Mitsogho, abitanti la 
zona centrale del Gabon, ven-
nero a conoscenza, tramite le 
popolazioni pigmee, di uno dei 
maggiori “segreti della fore-
sta”: le proprietà psicoattive 
dell’ Iboga (Tabernanthe iboga 

Baill. – famiglia delle Apocyna-
ceae). Sulla base di questa 
scoperta, Apindji e Mitsogho 
elaborarono un nuovo culto, 
imperniato sugli effetti allu-
cinogeni della pianta (dovuti 
all’alcaloide ibogaina): il Bwiti 
tradizionale, che ben presto si 
diffuse presso molte tribù che 
vivevano nella stessa zona.
Verso la fine dell’800, i Fang, 
nel corso della loro migrazione 
verso sud, arrivarono in Gabon 
con il loro culto del Byeri ; lì in-
contrarono il Bwiti tradizionale 
e il Cristianesimo missionario, 
e attraverso una veloce e com-
plessa opera di sincretismo re-
ligioso, i Fang elaborarono un 

nuovo culto imperniato sull’uso 
dell’Iboga: il Bwiti Fang o Bwiti 
Sincretico.
Questi due culti, sebbene por-
tino lo stesso nome e si basino 
sull’uso rituale della medesima 
pianta hanno in realtà caratte-
ristiche diverse. Innanzitutto, 
per i bwitisti tradizionali “bat-
tesimo e Iboga sono incompa-
tibili” e non amano neanche 
rendere partecipi gli occiden-
tali della loro religiosità; per 
questo motivo si sa veramente 
poco della loro liturgia. 
I Fang, invece, si considerano 
assolutamente Cristiani, anzi, i 
veri Cristiani (anche se i Catto-
lici non si trovano propriamen-
te d’accordo con loro…) e sono 
convinti che la loro sia una re-
ligione universale, destinata ad 
espandersi anche in Europa, 
così come il Cristianesimo si è 
diffuso in Africa e nel Gabon. 
Esistono diverse sette all’inter-
no del Bwiti sincretico, ma fon-
damentalmente i principi sono 
gli stessi; i sacramenti sono 
tre: iboga, alan e ostia,  e  vi 
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sono due tipi di riti principali: 
le cerimonie notturne (Ngozè) 
e il rito di iniziazione (Tobe si). 
Le Ngozè sono paragonabili a 
delle messe (seguono infatti il 
calendario liturgico cattolico), 
durante le quali tutti i parte-
cipanti assumono una dose di 
Iboga e passano tutta la notte 
cantando e ballando seguendo 
uno specifico iter rituale e suo-
nando i loro strumenti sacri. Le 
Ngozè principali come Natale e 
Pasqua durano anche 3-4 notti 
consecutive.
Il Tobe si viene invece celebra-
to ogni qualvolta un individuo 
decide di diventare membro 
della comunità religiosa. L’ini-
ziando deve assumere una 
quantità enorme di Iboga, che 
progressivamente lo porta a 
uno stato alterato di coscien-
za in cui la sua anima si stacca 
dal corpo  e compie un viaggio 
nell’aldilà, dove può entrare in 
contatto con gli spiriti degli an-
tenati e le entità divine al fine 
di ottenere lo Yen, la “grande 
visione” in cui gli verranno ri-
velate le “radici della vita”.
L’assunzione dell’Iboga stimo-
la il sistema nervoso centrale, 
provoca allucinazioni visive e 
sensoriali ed ha inoltre un’azio-
ne afrodisiaca. A livello fisico, 
gli effetti sono: convulsioni, al-
terazioni respiratorie e paralisi 
o scoordinamento delle reazio-
ni muscolari.

Il Monzdo  
Il Monzdo  è una varietà di Da-
tura (Datura fastuosa - fam. 
Solanaceae) ritenuta sacra 
presso i Tsonga, una popola-
zione di lingua bantu, (chia-
mati anche Shangana Tonga), 
che abita le regioni di frontiera 
tra Mozambico e Sud Africa. 
Questa pianta, chimata anche 
“muri wa ku bonisa”, ovvero 
“ciò che apre gli occhi”, viene 
principalmente usata durante 
il Khomba, il rito di passaggio 
all’età adulta a cui si sotto-
pongono le ragazze. Questi riti 
vengono celebrati in maggio e 
sono legati soprattutto alla fer-
tilità. Dalla radice di Monzdo 

polverizzata viene ricavato un 
infuso molto denso, che viene 
fatto bere alle novizie da gros-
se conchiglie che fungono da 
ciotola.  

Le ragazze vengono poi spo-
gliate, immerse nell’acqua 
esposte al sole e lievemente 
fustigate con i rami di Mondzo. 
Quindi si attende l’inizio dello 
stato di estasi, durante il quale 
si hanno delle visioni geometri-
che sui toni del blu, chiamate 
“mavalavala”. Il colore blu è un 
elemento importante in quan-
to è associato agli antenati alla 
fertilità (probabilmente perché 
ricorda l’acqua in un continente 
dove questa scarseggia),infatti 
le novizie indossano una gon-
na blu, portano bandierine blu 
e si dipingono il viso con un 
pigmento vegetale dello stes-
so colore. Sempre blu sono i 
Xihunze, degli innocui serpen-
telli che vivono sotto i tetti di 
paglia delle capanne e sono 
considerati incarnazioni degli 
antenati, portatori di fertilità. 
Durante il rituale di iniziazione 
le ragazze entrano in contatto 
e ricevono messaggi proprio da 
questi spiriti, e tale contatto è 
dimostrato dalla visione degli 
Xihunze.
Il Monzdo, presso la tribù dei 
Tsonga, viene inoltre usato 
durante i rituali di esorcismo, 
chiamati Mancomane. La pian-
ta di Datura viene bruciata su 
delle braci, e il posseduto ne 
deve respirare il fumo. Dopo-
diché lo sciamano diagnostica 
il tipo di spirito che affligge la 
persona in questione e lo scac-
cia suonando con il tamburo un 

ritmo specifico. 
Gli alcaloidi presenti in questa 
pianta non sono ancora stati 
studiati.

“Ciò che chiamiamo “guerra 
contro l’abuso di droga”  è in 
realtà una guerra per elimina-
re, se possibile dovunque, l’uso 
di droghe che disapproviamo e 
nello stesso tempo per inco-
raggiare ovunque l’uso di dro-
ghe che disapproviamo”

T. S. Szasz

AMERICHE  
Nel Nuovo Mondo, non solo il 
grande numero di specie, ma 
anche l’importanza culturale e 
l’uso sacramentale dei vege-
tali enteogeni, che nel passato 
raggiunse vette impressionan-
ti, sono rimasti tali, soprattutto 
nella zona centrale e meridio-
nale, nonostante la tremenda 
lotta che i conquistadores in-
trapresero allo scopo di soppri-
mere totalmente queste prati-
che religiose.

Il Tabacco 
Presso i popoli nativi del Nord 
America, la principale pianta 
sacra, dono degli Dei, è il Ta-
bacco, ma una varietà diversa 
da quella a cui sono abituati i 
consumatori di sigarette - Ni-
cotiana tabacum, che contie-
ne solo il 2-3% di nicotina - la 
Nicotiana rustica (famiglia So-
lanaceae), che invece ne con-
tiene ben il 10%. Una grande 
quantità di nicotina, soprattut-
to se aspirata o ingerita con 
rapidità, produce infatti uno 
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stato di forte eccitazione e al-
terazione sensoriale accompa-
gnato da tachicardia, altera-
zioni respiratorie e paralisi dei 
gangli del sistema nervoso au-
tonomo; sintomi che possono 
essere di molto amplificati tra-
mite i digiuni, i canti, le danze 
e il ritmo ipnotico del tamburo.
Il Tabacco era per questo utiliz-
zato dagli sciamani per ottene-
re visioni e illuminazioni e per 
divinare, ma non solo.
Un mito racconta che questa 
pianta fu donata agli uomini da 
Wakan-Tanka, il Grande Spi-
rito, insieme a una pipa sacra 
e a 7 riti diversi per entrare 
in contatto con lui e con tutto 
l’universo. Infatti la pipa non è 
semplicemente uno strumen-
to per fumare, ma un simbolo 
molto importante. Il fornello è 
costituito da pietra rossa, che 
rappresenta la Terra, e su di 
esso è inciso un vitello di bufa-
lo, a rappresentanza degli ani-
mali che sulla Terra vivono. Il 
cannello è in legno, per rappre-
sentare tutto il regno vegeta-
le e nel punto dove cannello e 
fornello si incontrano pendono 
12 penne di aquila chiazzata, 
rappresentanti gli animali alati.
Fumare il tabacco nella sacra 
pipa era quindi un modo di pre-
gare per e con ogni cosa.  
Dato che la Nicotiana rustica 
brucia lentamente e con diffi-
coltà, solitamente veniva mi-
scelata con la scorza interna 
essiccata dell’ontano rosso (o 
del corniolo rosso) e con un’er-
ba aromatica, la Sweet Ann.
L’uso del tabacco era comun-
que diffuso anche nel Centro 
e nel Sud America, sia con 
funzione ricreativa e sociale, 
come presso gli Aztechi (dove 
era ritenuto il corpo della Dea 
Cihuacohatl); sia a scopo reli-
gioso-rituale, come ad esem-
pio nei riti di iniziazione degli 
adolescenti delle popolazioni 
Indios del Rio delle Amazzoni e 
presso gli Incas.

Il Peyotl  (Peyote)   
Nelle regioni desertiche del 
Messico settentrionale e del 

Texas cresce un piccolo cactus 
senza spine che gli indiani di 
quelle regioni considerano una 
vera e propria divinità: il Peyo-
te (Lophophora williamsii e L. 
diffusa- Fam. Cactacee). Dalla 
radice, che somiglia ad una ca-
rota o una rapa, si sviluppano 
i cosiddetti “bottoni mescal”, 
simili a puntaspilli color blua-
stro spento o verde grigiastro 
con una lieve peluria al centro 
e fiori color rosa.
Il Peyote è un potente allucino-
geno, reso famoso dallo scrit-
tore Carlos Castaneda, le cui 
proprietà sono oggi universal-
mente note. 
Gli sciamani Aztechi bevevano 
un infuso di Peyote mescolato 
con pulque (acquavite di agave) 
durante le cerimonie religiose. 
L’oggetto di tali cerimonie era 
spesso un sacrificio umano e 
non di rado esse culminavano 
in orge sfrenate. Le stesse vit-

time sacrificali dovevano bere 
la pozione del «sacro cactus» 
prima che gli venisse aspor-
tato il cuore. I conquistadores 
spagnoli scatenarono una vera 
e propria lotta contro quella 
che definivano impropriamente 
“radice diabolica” (infatti i prin-
cipi attivi dall’azione psiche-
delica sono contenuti solo nei 
bottoni superficiali), che culmi-
nò, nel 1720, con la proibizio-
ne del suo uso sacramentale in 
tutto il Messico. Attualmente, 
anche se la raccolta e il con-
sumo del Peyote sono ancora 
generalmente vietati, alcune 
tribù del Messico (principal-
mente Tarahumare e Huichol) 
hanno ottenuto il permesso di 
continuare a consumare il Pe-

yote in occasione di particolari 
feste religiose. 
Infatti, per queste popolazio-
ni, il sacro cactus è una com-
ponente fondamentale della 
loro religiosità da centinaia di 
anni, e l’importanza centrale 
che esso ricopre è rintraccia-
bile già nei miti che narrano 
della sua origine. Ne esistono 
diverse versioni: una sostie-
ne che il Peyote sia nato dalla 
trasformazione in cactus di un 
divino daino bianco (Fratello 
Maggiore), un’altra narra che 
derivi dai cocci di utensili per 
cucina e vasi per l’acqua andati 
distrutti durante una leggen-
daria migrazione delle tribù, 
mentre una terza lo fa nascere 
dal mais. 
P. De Felice, autore de “Le Dro-
ghe degli Dei”, commenta: “ 
[…]risulta da questi differenti 
miti che il Peyote è assimila-
to prima ad un animale, la cui 
carne è stata originariamente 
il nutrimento essenziale degli 
Huichol, e poi, in linea di mas-
sima, a tutto ciò che può as-
sicurare la sopravvivenza della 
tribù. Ciò spiega perché lo si 
identifichi anche con il mais, 
il cereale divenuto una delle 
principali risorse alimentari de-
gli indios, vegetale che si pre-
sume, come il Peyotl, discen-
dere dal daino. […]”
Così come per il Vischio e 
l’Amanita muscaria, anche la 
raccolta del Peyote segue un 
rigido schema rituale, che nel 
caso degli Huichol  ricalca fe-
delmente il mito di Fratello 
Maggiore. Una delle più poeti-
che e ben narrate descrizioni di 
questo rito viene raccontata da 
A. Cattabiani nel suo “Florario”, 
in cui vengono anche dettaglia-
tamente esposte le complesse 
cerimonie con cui questa tribù 
è solita assumere il vegetale.
In generale, gli sciamani del 
Centro America usano le visioni 
prodotte dal cactus per interro-
gare ed entrare in comunione 
con gli Dei, per divinare, per 
guarire e per risolvere tutte le 
necessità dei propri villaggi. 
Gli effetti provocati dal Peyote 
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sulla psiche sono piuttosto for-
ti e consistono in visioni ricca-
mente colorate e allucinazioni 
che coinvolgono tutti i sen-
si, così totalmente spirituali e 
fantastiche che è facile capire 
il motivo per cui si crede che 
nella pianta siano all’opera po-
tenze divine e spiritiche.  
L’effetto psichedelico procede 
sostanzialmente in due fasi: 
all’inizio, le persone che ne 
hanno assunto si sentono par-
ticolarmente recettivi e sensi-
bili, poi i loro muscoli si rilas-
sano, la mente diventa meno 
recettiva agli stimoli esterni e 
più sensibile ai segnali che pro-
vengono dall’interno.
La fine dell’esperienza psiche-
delica si conclude con un son-
no profondo popolato da sogni 
molto vividi.
Le allucinazioni indotte dal Pe-
yote sono particolarmente sug-
gestive e realistiche e le visioni 
molto colorate. Sembra che i 
variopinti e geometrici moti-
vi riprodotti sui tappeti e sulle 
coloratissime vesti dei nativi 
vengano spesso ispirati dalle 
visioni indotte dal sacro cactus. 
Il Peyote contiene circa trenta 
alcaloidi diversi e uno dei suoi 
componenti picoattivi principali 
è la mescalina.

La Salvia divinorum	
La messicana Salvia divinorum 
è una particolare varietà di 
Salvia (famiglia Labiatae) dalle 
proprietà enteogeniche. Viene 
anche chiamata Ska Maria Pa-
stora, Salvia divina, Hojas de la 
Pastora, Yerba de Maria o Men-
ta degli Dei (nome attribuito 
erroneamente visto che non si 
tratta di una varietà di Menta, 
sebbene anch’essa faccia parte 
della famiglia delle Labiatae).
Viene tradizionalmente usa-
ta presso gli indigeni abitanti 
la Sierra Mazateca nella zona 
di Oaxaca in Messico, nei riti 
di iniziazione e nelle pratiche 
sciamaniche fin dai tempi del-
le prime civiltà. Attualmente 
gli indigeni Mazatechi credono 
che questa pianta sia un’incar-
nazione della Vergine Maria e 

la usano come pianta curativa 
e durante riti di divinazione. 
Della pianta vengono utilizza-
te le foglie fresche, masticate 
come la coca oppure schiaccia-
te fino a ottenere un succo ver-
de scuro che si beve diluito in 
acqua. Viene usata per predire 
il futuro, per trovare la causa 
delle malattie oppure per otte-
nere risposte a domande circa 
la scomparsa di persone, il fur-
to di oggetti e altre questioni 
riguardanti la vita del villaggio. 
Gli effetti allucinogeni e divina-
tori della pianta si ottengono 
solamente in condizioni di as-
soluto silenzio e al buio. Per-
ciò i riti associati all’uso della 

«Maria» (piuttosto complessi) 
vengono effettuati dagli scia-
mani sempre di notte e in luo-
ghi appartati. 
Gli effetti principali della pian-
ta – che durano in genere da 
10 a 20 minuti e non sono par-
ticolarmente piacevoli – sono 
leggere allucinazioni e, soprat-
tutto, la sensazione che la co-
scienza si separi dal corpo. La 
mente, staccata dal proprio 
corpo, può così vivere strane 
esperienze extracorporee qua-
li, ad esempio, vedere se stessi 
dall’esterno, sentirsi un’altra 
persona – oppure un animale 
o una pianta – avere la sensa-
zione di essere contemporane-
amente in due luoghi diversi, 

sentirsi «tirati» da forze miste-
riose. 
La Salvorina A è il principio at-
tivo dell’attività enteogenica 
della pianta.

Il Teonanacatl
In Messico crescono diverse 
specie di funghi allucinogeni 
(Psilocybe, Conocybe e Pana-
eolus, tutti appartenenti alla 
famiglia delle Agaricaceae) che 
gli antichi Maya e gli Aztechi 
mangiavano durante alcune 
cerimonie religiose.
Venivano chiamati Teonana-
catl, “carne degli Dei” in lingua 
Nahuatl, e venivano principal-
mente assunti per interrogare 
gli dei o per scacciare le forze 
del male. 

Questi funghi, solitamente dal 
sapore amaro e acre, provo-
cano potenti allucinazioni, e 
inducono uno stato sognante 
senza perdita di coscienza, in 
cui il consumatore diventa to-
talmente indifferente ed incon-
sapevole dell’ambiente circo-
stante. A questa prima fase ne 
fa seguito una seconda, in cui 
insorge una grande stanchez-
za, fisica e mentale, oltre che 
un’alterazione della percezione 
di spazio e tempo. 
Durante gli stati di trance vi-
sionaria indotti dai funghi si 
possono osservare animali sel-
vatici, disegni astratti e colora-
tissimi ed enormi funghi antro-
pomorfi. Come succede anche 
per il Peyote, sembra che gli 
indios fissino nella mente i ge-
ometrici e variopinti motivi os-
servati durante i loro «viaggi» 
nel mondo degli spiriti per poi 
riprodurli su tappeti e vestiti. 
E probabilmente anche i Maya 
degli altipiani del Guatemala, 
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3000 anni fa, facevano la stes-
sa cosa intagliando le statuet-
te famose attualmente con il 
nome di “Mushroom Stones”, 
raffiguranti figure totemiche 
umane e animali sormontate 
da un’ampia cappella fungina 
che hanno perplesso gli arche-
ologi per lungo tempo. Oggi 
sono interpretate come una 
sorta di icone associate ai ri-
tuali di un’antica religione im-
prontata sull’uso sacramentale 
di questi funghi, che, si ipotiz-
za, furono la prima pianta allu-
cinogena scoperta.
Gli Aztechi sostenevano inoltre 
che i funghi fossero in grado 
di parlare e questo può essere 
spiegato dal fatto che le allu-
cinazioni indotte dai funghi si 
manifestano, oltre che attra-
verso visioni colorate, con suo-
ni di varia natura. 
Se l’opposizione spagnola ver-
so l’uso sacramentale dei ve-
getali enteogeni fu massiccia, 
il Teonanacatl fu sicuramente 
l’obiettivo più odiato. L’ intol-
leranza religiosa dei conqui-
stadores aumentava il loro 
disprezzo e la loro paura nei 
confronti di questa pianta, che 
con la sua azione allucinoge-
na era in grado di mettere gli 
indios in diretto contatto con 
il loro Dei. Nel tentativo di 
reprimere questa particolare 
usanza, gli spagnoli riuscirono 
solamente a relegare questa 
pratica nelle zone più inacces-
sibili dell’entroterra, dove con-
tinua ancora oggi.
Anche se gli sciamani hanno 
da sempre scelto i diversi tipi 
di fungo in base alla loro espe-
rienza personale, allo scopo e 
alla disponibilità stagionale e 
regionale; la specie attualmen-
te più usata è lo Psilocybe me-
xicana (contenente numerosi 
alcaloidi indolci, soprattutto 
psilocybina), un piccolo fungo 
che cresce sulle alture e nei 
prati umidi del Messico meri-
dionale. Produce stati di eb-
brezza e forti allucinazioni ca-
ratterizzate da visioni colorate 
e suoni. 
I curanderos (soprattutto le 

donne) lo consumano in ce-
rimonie di guarigione - in cui 
vige l’ormai noto sincretismo 
tra culti pagani e religiosità 
cattolica - per entrare in con-
tatto con gli spiriti benevoli e 
convincerli a guarire le malat-
tie.

I Morning Glories	
I sacri Morning Glories messi-
cani sono in realtà due specie 
diverse: Rivea Corymbosa ed 
Ipomea Violacea, che forni-
scono alle popolazioni loca-
li dei semi allucinogeni. Nella 
famiglia  cui appartengono, le 
Convolvulaceae (da sempre 
importante fonte di rimedi me-
dicamentosi e come ornamen-
to), circa 1700 speci temperate 
e tropicali contengono principi 
altamente inebrianti.
L’ Ololiuhqui (Rivea) e il Tlitlit-
zin (Ipomea) erano importanti 
allucinogeni divinatori della re-
ligione atzeca, magici e medi-
camentosi. 

L’Ololiuhqui è il piccolo seme 
– tondo e brunastro – di un 
rampicante (chiamato Coatl-
xoxouhqui, ovvero pianta del 
serpente) con le foglie a forma 
di cuore e fiori bianchi.
Il Tlitlitzin è un seme nero spi-
goloso, ma del suo uso cerimo-
niale non si sa molto, in quan-
to la maggior parte delle fonti 
sull’argomento sono i lavori dei 
cronisti spagnoli durante la pri-
ma fase di colonizzazione, che, 
non si sa perchè, hanno spesso 
citato l’Ololiuhqui e totalmen-
te ignorato il suo “gemello”. Il 
poco che si sa deriva dai reper-
ti di antichi scritti atzechi.
Nella loro civiltà, i semi di Olo-
liuhqui avevano una grande 
importanza. Infatti, si pensava 
avesse la proprietà di eliminare 

le pene e le afflizioni.
Prima di fare un sacrificio, i 
sacerdoti Atzechi strofinavano 
il corpo della vittima con un 
unguento di cenere di insetti, 
tabacco e Ololiuhqui per intor-
pidire la carne e perdere tutta 
la paura. Gli officianti beveva-
no anche un estratto liquido 
della sostanza, che dava loro 
allucinazioni visive che veniva-
no interpretate come segno di 
comunione con gli Dei.  I semi 
furono venerati e messi tra gli 
idoli degli antichi indigeni e le 
offerte venivano fatte in luoghi 
conosciuti solamente dalle per-
sone iniziate al culto.
L’uso attuale dei Morning Glo-
ries Rivea si è leggermente 
differenziato dalle pratiche 
antiche; dove i semi venivano 
utilizzati per divinazioni, profe-
zie oltre che per diagnosticare 
e trattare le malattie degli uo-
mini delle tribù. 
Ma anche attualmente, in qua-
si tutti i villaggi Oaxaca (e 
specialmente presso le popo-
lazioni Chatinos; Chinantechi; 
Mazatechi e Zapotechi); i semi 
aiutano gli abitanti nei loro pe-
riodi difficili e soprattutto nelle 
cerimonie di guarigione; solo 
che la cerimonia ha subito le 
influenze dell’ormai ben noto 
sincretismo.
I semi devono essere raccol-
ti dagli stessi pazienti; solita-
mente vengono poi selezionati 
13 semi, che vengono triturati 
da una ragazza vergine (spesso 
una bambina) all’interno di un 
complesso cerimoniale. A que-
sta polvere viene poi aggiunta 
acqua, e la bevanda risultante 
filtrata. Il paziente dovrà berla 
di notte, in silenzio; poi, dopo 
molte preghiere, si metterà a 
dormire con qualcuno accan-
to pronto ad ascoltare ciò che 
verrà detto durante la fase di 
estasi, che verrà poi interpre-
tato per capire il motivo dei di-
sturbi lamentati.
Nel 1959 si è scoperto che an-
che l’ Ipomea violacea viene a 
volte usata dalle popolazioni 
Zapoteche.
Gli studi di Hoffman su entram-
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be le specie, hanno rivelato 
la presenza di diversi alcaloi-
di strettamente legati all’LSD 
(ergina, isoergina, chanoclavi-
na, elymoclavina e lysergol). 
Il contenuto totale di alcaloidi 
contenuti nell’Ipomea è 5 volte 
superiore a quello della Rivea, 
il che dimostra per quale moti-
vo i nativi usino meno semi di 
Ipomea nella preparazione dei 
loro rituali.

La Dream Herb
La Calea zacatechichi, attual-
mente conosciuta nel mondo 
come Dream Herb, è un ar-
busto poco appariscente ap-
partenente alla famiglia delle 
Asteraceae (Compositae), che 
cresce nella zona compresa 
tra il Messico e la Costa Rica. 
E’ un allucinogeno recente-
mente scoperto che sembra 
essere usato solo dagli Chon-
tals di Oaxaca: viene assunto 
per “chiarificare i sensi” e per 
renderli capaci di parlare con il 
mondo degli spirito. Dopo aver 
bevuto un infuso preparato con 
le foglie essiccate, lo sciamano 
si rilassa in un posto tranquilli, 
fumando una sigaretta prepa-

rata con le stesse foglie. 
La Dream Herb  chiamata in 
questo modo in quanto pos-
siede effetti oneirogeni, ovve-
ro che inducono al “sogno lu-
cido” . Inizialmente si avverte  
la sensazione di percepire con 
molta chiarezza le pulsazioni 
del proprio cuore; successiva-
mente la Calea conferisce una 
sensazione di riposo e benes-
sere che può durare per un 

giorno o più.
Studi recenti indicano la pre-
senza di un alcaloide non 
identificato che può essere re-
sponsabile delle allucinazioni 
auditive.
Dai tempi più antichi, la pian-
ta, che ha un gusto fortemen-
te amaro (“zacatechichi” e 
una parola atzeca che significa 
“erba amara”), viene usata per 
curare la febbre, la nausea e 
per altri disturbi.

La Coca 
La pianta della Coca (Erythro-
xylon Coca- famiglia Erytroxy-
laceae), un arbusto sempre-
verde originario della Bolivia, 
da lungo tempo è diffuso in 
tutta l’America Meridionale e 
soprattutto in Perù. 
Per gli indigeni peruviani la 
Coca è sempre stata una pian-
ta misteriosa, onorata come 

una vera e propria divinità.
L’uso delle sue foglie risale al 
periodo preincaico, quando la 
Coca era consumata dagli scia-
mani durante rituali celebrati 
sulle vette delle montagne più 
alte in onore di Khun, Dio dei 
lampi, del tuono e della neve 
allo scopo di avvicinarsi alla 
divinità e chiedere il suo favo-
re. Impiegata al momento dei 
grandi sacrifici o come offerta, 
spesso era anche usata come 
incenso, e sostanzialmente 
compariva in tutte le cerimo-
nie, soprattutto in quelle lega-

te all’attività bellica.
Anche nella civiltà incas questa 
pianta aveva un ruolo molto 
importante. Essa era il dono 
che il Dio Sole aveva fatto a 
suo figlio, Manco Capac, mi-
tico fondatore dell’impero In-
cas, per alleviare le sofferenze 
umane ed infondere vigore alla 
nuova civiltà. Dato il caratte-
re sacrale della Coca, la con-
suetudine e le leggi incaiche 
ne disciplinarono l’uso. L’uso a 
scopo ricreativo venne vietato, 
pena la morte, ed era concesso 
solo l’impiego a scopo terapeu-
tico e  l’assunzione durante le 
cerimonie religiose. 
I fedeli masticavano la Coca 
prima dell’inizio del rito vero 
e proprio, e poi pregavano te-
nendone una foglia tra le lab-
bra, senza masticarla o deglu-
tirla. 
Cesti di Coca venivano bruciati 
insieme ai sacrifici animali du-
rante la Capacoha, festa che 
si celebrava quando un nuo-
vo imperatore veniva investi-
to della sua carica, e massicce 
dosi di questa pianta venivano 
somministrate alle vittime dei 
sacrifici umani allo scopo di 
accentuare il loro stato di esal-
tazione e per non far rendere 
loro conto di ciò a cui andava-
no incontro.
La Coca era anche usata du-
rante le cerimonie funebri: al-
cune foglie venivano poste tra 
le labbra del defunto per aiu-
tarlo e sostenerlo durante la 
lunga marcia verso il regno dei 
morti. 
Ancora oggi tra le popolazioni 
andine resta l’usanza di porre 
la Coca tra le labbra dei defun-
ti;
inoltre questa pianta è una del-
le offerte tradizionali nel culto 
della Pacha Mama ( Madre Ter-
ra) ed è pratica comune ma-
sticare le foglie o bere il loro 
infuso (Mate) per contrasta-
re la fatica e i disturbi causati 
dall’altitudine. 
Il principio attivo responsabile 
della sua azione è un alcaloide 
chiamato cocaina.
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Il San Pedro 	
Il San Pedro (Trichocereus pa-
chanoi- appartenente alla nuo-
va famiglia delle Equinopsis ) 
è un cactus colonnare origina-
rio dell’Ecuador che ha trovato 
un clima favorevole in Bolivia, 
ma soprattutto sulle coste del 
Perù, diventando una delle 
piante sacre più importanti per 
le popolazioni indigene peru-
viane. Gli effetti allucinogeni 
prodotti sono del tutto simili a 
quelli del Peyote - di cui abbia-
mo ampliamente parlato prima 
– in quanto entrambi conten-

gono lo stesso principio attivo: 
la mescalina.
Questi cactus vengono piantati 
come recinzione per i bovini al 
pascolo, in quanto il folklore lo-
cale ritiene che il San Pedro sia 
in grado di tenere lontano gli 
intrusi, fisici o di natura sottile.  
Inoltre, le estremità più cor-
te, affettate, vengono vendute 
presso i mercati locali e sono 
quindi una fonte di guadagno.
La preparazione della pozio-
ne di San Pedro è lunga e la-
boriosa: grossi pezzi di cactus 
vengono bolliti per diverse ore 
insieme ad altre erbe della 
zona (ad esempio: il cactus 
Neoraimondia macrostibas, 
l’arbusto Pedilanthus Tithyma-
loides; Campanulaceous Isoto-
pa longiflora; occasionalmente 
Datura innoxia) . Quello che 
si ottiene viene poi filtrato; e 
questa bevanda, che  prende 
il nome di Cimora, è il compo-

nente base su cui si fonda una 
cerimonia di guarigione che 
combina antichi rituali indige-
ni con elementi cristiani. An-
che se l’uso del San Pedro nei 
rituali allucinatori e divinatori 
ha una lunga storia; l’uso at-
tuale che viene fatto di questo 
vegetale è stato fortemente 
influenzato dal Cristianesimo. 
Influenze evidenti perfino nel 
nome, che significa San Pietro; 
probabilmente perché questo 
Santo possiede le chiavi del 
paradiso. Il contesto generale 
del rito, però, è connesso inti-
mamente con la mitologia della 
Luna ed è quindi una sorta di 
amalgama di elementi pagani 
e cristiani.
In alcune occasioni la Cimora 
viene mescolata con la chicha 
(birra di mais), e viene bevuta 
durante le feste religiose.
Un altro modo tradizionale di 
consumare la polpa del San 
Pedro è questa: il cactus viene 
privato delle spine, fatto a pezzi 
piccoli oppure tritato e poi me-
scolato con tabacco e foglie di 
coca sminuzzate fino a ottene-
re una pastella di consistenza 
gommosa che viene masticata 
come se fosse chewing-gum.

Lo Xayapa 
Lo Xayapa è una bevanda dalle 
proprietà allucinogene che vie-
ne preparata dalle tribù Huaci-
paire e Zapiteri di etnia Mashco 
(abitanti la regione Madre de 
Dios nella parte amazzonica 
del Perù), a partire dalla cor-
teccia  dei rami della Brugman-
sia x Insignis, un alberello 
appartente alla famiglia delle 
Solanacee.
L’assunzione dello Xayapa se-
gue un rigido schema cerimo-
niale: quando una persona 
desidera berla, si reca accom-
pagnato da un gruppetto di 
assistenti presso una cabina 
posta ai margini del villaggio, 
vicino a un ruscello, dove gli 
viene somministrata la bevan-
da e viene assistito per tutta 
la durata dell’ esperienza. Il 
rito avviene sempre di notte, e 
per motivazioni ben specifiche, 

come la previsione di eventi fu-
turi o la cura di una malattia. 
Le persone che sono presenti 
devono essere rigorosamente 
sobrie, controllare che l’ indivi-
duo in stato di estasi non abbia 
gli arti intrecciati o allacciati e 
non intervenire nel suo delirio 
verbale, ma devono cercare di 
ricordare con estrema chiarez-
za ciò che il bevitore dice (per-
ché al risveglio non ricorderà 
più nulla), che sarà poi inter-

pretato come un responso ora-
colare.
All’alba, il bevitore di Xaya-
pa viene spogliato  e immerso 
completamente nel ruscello, 
per  “lavare via i residui”, e 
nelle settimane seguenti dovrà 
seguire una rigida dieta per di-
sintossicarsi completamente.
Dato che la Brugmansia x in-
signis contiene una significati-
va quantità di alcaloidi tropaici 
del gruppo della scopolamina e 
dell’atropina, che in dosi trop-
po elevate possono essere 
davvero pericolose, la prepara-
zione dello Xayapa viene sem-
pre affidata a esperti scelti dal-
la tribù.
 
L’Ayahuasca	
Gli indios dell’Amazzonia oc-
cidentale (ma anche di altre 
zone del Brasile, della Colom-
bia, del Perù, dell’ Ecuador e 
della Bolivia) preparano una 
bevanda dagli effetti allucino-
geni che contiene un certo nu-
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mero di piante sacre e che essi 
chiamano “bevanda della vera 
realtà”. 
Tra le numerose erbe presen-
ti, la principale e una delle più 
potenti è l’Ayahuasca (Bani-
steriopsis caapi o B.Inebrians- 
fam. Malpighiaceae), un’enor-
me liana con piccoli fiori rosa 
che vive nelle foreste tropicali 
del Sud America. 
L’Ayahuasca, il cui significa-
to letterale è “liana dell’ani-
ma”, è conosciuta dai popoli 
dell’Amazzonia con tanti nomi 
diversi (Yagè, Caapi, Dàpa, 
Mihi…) probabilmente perché il 

suo uso è antichissimo e risale 
a circa 4000 anni fa. 
La bevanda viene preparata 
principalmente attraverso una 
lunga decozione della corteccia 
raschiata e sminuzzata di que-
sto vegetale, a cui vengono ag-
giunti altri ingredienti-additivi, 
che variano a seconda della 
tradizione e dello scopo e che 
possono essere: Datura inno-
xia o D. Sauvolens, Brugman-
sia suavedens, Nicotiana rusti-
ca, cactus dei generi Opunzia o 
Epiphyllum, …  
Solo gli sciamani possono pre-
pararla e le ricette, che variano 
da tribù a tribù, sono tenute 
rigorosamente segrete. Usan-
do queste pozioni essi possono 
compiere  i «viaggi dell’anima» 
nelle dimensioni ultraterrene 
ed essere in grado di interro-
gare le Divinità. Gli scopi di 
questi «viaggi» nel mondo de-

gli Dei sono diversi: possono 
servire per conoscere il futuro 
oppure per farsi spiegare come 
curare una malattia oppure per 
conoscere in anticipo l’avvento 
di carestie o calamità naturali. 
Gli effetti dell’Ayahasca sono 
ipnotici e allucinogeni e pos-
sono produrre da un piacevole 
inebriamento a violente reazio-
ni seguite da malessere. Soli-
tamente le allucinazioni sono 
visive e molto colorate e in ge-
nere non si perde conoscenza 
né si hanno problemi con l’uso 
degli arti. Infatti, presso mol-
te tribù, la danza domina per 
la maggior parte la cerimonia 
dell’Ayahuasca. 
La «bevanda della vera realtà» 
viene consumata soprattutto di 
notte perché gli effetti maggio-
ri della droga si manifestano in 
prevalenza attraverso i sogni 
che popolano la fase di sonno 
che conclude l’esperienza psi-
coattiva. 
Gli sciamani amazzonici so-
stengono che, quando bevono 
la pozione, il loro spirito è in 
grado di volare alto nel cie-
lo attraversando lo spazio e il 
tempo. 
Si pensa che l’inebriamen-
to dell’Ayahuasca tra queste 
popolazioni voglia anche rap-
presentare un ritorno all’ori-
gine di tutte le cose: chi ne 
utilizza vede nelle sue visione 
dei disegni tribali, e la crea-
zione dell’universo, degli uo-
mini e degli animali. Questa 
esperienza ha quindi la forza 
di convincere lo sciamano (e, 
di conseguenza, tutto il vil-
laggio, visto che l’opinione di 
questa figura è tenuta in alta 
considerazione),della real-
tà delle sue credenze religio-
se, perché ha visto ogni cosa 
e questo non può che fare da 
fondamento a tutto. 
In alcune parti dell’Orinoco, in 
Venezuela, la corteccia viene 
soltanto masticata. 
La Banisteriopsis deve il suo 
effetto allucinogeno principal-
mente all’armina, il maggiore 
alcaloide presente.
In passato alcuni antropologi 

che avevano sperimentato per-
sonalmente la droga sosten-
nero che il succo della liana 
sviluppava delle vere capacità 
telepatiche (dovute all’alcaloi-
de telephatina, ancora poco 
studiato) e che quindi le espe-
rienze extrasensoriali descritte 
dagli sciamani erano realmen-
te avvenute, ma questa teoria 
non è mai stata avvalorata da 
riscontri scientifici.

“Se si pulissero le porte della 
percezione, tutto si mostrereb-
be all’uomo tal com’è, infinito”

W. Blake

OCEANIA
Il Pituri 
La Duboisia hopwoodii F.v. 
Mueller, è una pianta appar-
tenente alla famiglia delle So-
lanacee, dai cui rami fogliari 
(contenenti alcaloidi nicotinici) 
veniva preparato il Pituri, la 
droga sacra degli indigeni au-
straliani.
Sebbene quest’arbusto cresca 
spontaneo in diverse regioni 
dell’Australia, il Pituri veniva 
preparato solo a partire dagli 
esemplari che crescono spon-
tanei nella zona delimitata 
dai fiumi Mulligan e Georgina 
(sud-est del Queensland), e il 
processo di preparazione, tra-
mandato per via ereditaria, era 
conosciuto solo da alcuni clan 

(chiamati “Clan del Pituri”) abi-
tanti la stessa zona.
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Le foglie di Duboisia venivano 
sepolte nella sabbia rovente 
, sopra cui veniva acceso un 
fuoco, e venivano lasciate così 
per un paio d’ore. Venivano poi 
dissotterrate, mescolate con 
ceneri alcaline (wirra) di alcune 
specie di Acacia , e infine mo-
dellate in forma di piccole pol-
pette. Queste palline venivano 
poi messe in bocca e masticate 
lungamente.
Quando il Pituri era pronto, una 
certa quantità veniva tenuta da 
parte per l’uso del clan, men-
tre il resto veniva venduto ad 
altri clan e tribù provenienti da 
varie parti dell’Australia, lungo 
tratte commerciali note come 
“strade del Pituri”.
Attualmente, l’uso del Pituri a 
scopo magico-divinatorio è an-
dato perso, ma anticamente 
era molto diffuso e forse l’uni-
co consentito. Ora, sebbene 
sempre in un rigido contesto 
cerimoniale, questa droga ha 
assunto connotazioni pretta-
mente sociali; duranti le riu-
nioni del clan, la pallina di Pitu-
ri viene inizialmente masticata 
dal capo, e poi passata di bocca 
in bocca agli altri uomini, pas-
sando prima da quelli con un 
grado gerarchico più elevato, e 
poi ai gradi inferiori.
Il Pituri viene anche impiega-
to durante i lunghi viaggi, per 
alleviare fame e fatica; prima 
dei combattimenti e durante la 
caccia per stordire gli animali.

Kava - kava
Il Kava – kava è una bevanda 
dall’azione sedativa-ipnotica ti-
pica della zona del Sud Pacifi-
co. E viene estratta dalle radici 
carnose e dalla corteccia dei 
rami basali di un basso arbusto 
perenne chiamato Kava (ma 
anche : Awa, Yangona, Kew, 
Tonga, Sakau, ...) appartenen-
te alla famiglia delle Piperacee.
E’originario della zona com-
presa tra la Nuova Guinea e 
le Hawaii, ma diffondendosi è 
diventato un importante en-
teogeno usato dagli indigeni 
della Micronesia, Melanesia e 
soprattutto  della Polinesia, 

dove la radice di Kava è parte 
della cultura e delle tradizioni 
da diverse centinaia di anni. 
Fin dall’antichità, il Kava- kava 
era diffussissimo e amatissi-
mo. Hoffer e Osmond riferisco-
no che nelle Hawaii i nobili lo 
assumevano in società a scopo 
ludico, i ceti più bassi lo usava-
no per rilassarsi mentre i sa-
cerdoti lo impiegavano nei loro 
rituali. 
In generale, in tutta la zona 
del Sud Pacifico, il Kava – kava 
veniva usato nelle pratiche mi-
stiche e sciamaniche, nei riti di 
iniziazione ai Misteri della mor-
te, nei riti di passaggio e per 
combattere le stregonerie; era 
insomma considerato un mez-
zo di comunicazione con gli 
Dei e gli Spiriti degli Antena-
ti. Gli uomini di musica erano 
soliti bere l’infuso di Kava allo 
scopo di ottenere ispirazione e 
per riuscire “ad aprire le pro-

prie orecchie alle canzoni degli 
spiriti”. 
La radice di questa pianta 
trovava inoltre impiego nel-
la farmacopea popolare come 
rimedio contro la lebbra e la 
tubercolosi, per indurre l’abor-
to e come anestetico durante 
le operazioni di tatuaggio.
Attualmente, molti preparano 
questa bevanda avvalendo-
si di un macina-carne, anche 
se sull’isola Tonga si seguono 
ancora le regole tradizionali. 
La preparazione deve essere 
effettuata da un ragazzo o da 
una ragazza vergini, inginoc-
chiati su una stuoia. La radice 
va inizialmente masticata per 
ammorbidirla e separare le fi-
bre, dopodiché viene sputata 
su delle foglie e pestata con un 
sasso. Il procedimento viene 

ripetuto tre volte, poi il prepa-
rato viene messo in infusione 
in acqua fredda con l’aggiunta 
di un po’ di olio o latte di coc-
co, filtrato con fronde di palma 
ed infine bevuto, molto veloce-
mente per via del gusto amaro 
e pungente.
Il Kava – Kava produce inizial-
mente una sensazione di eufo-
ria, un notevole stato di ecci-
tazione fisica e mentale e una 
vivace ed accresciuta sensitivi-
tà ai suoni più lievi; seguita da 
uno stato di profondo rilassa-
mento e da una sensazione di 
felicità priva di preoccupazioni. 
Le alterazioni mentali sono so-
litamente piacevoli, un’espe-
rienza descritta da molti come 
assolutamente magica.
Dosi massicce di Kava – kava  
causano dilatazione delle pu-
pille, disturbi visivi, un’altera-
zione della percezione rispetto 
a distanza e profondità, diffi-
coltà di coordinazione ed equi-
librio durante il movimento. 
L’effetto può durare dalle 2 alle 
4 ore, qualche volta anche più 
di 8 ore.
L’effetto del Kava è dato dalla 
presenza di kavalactoni (alme-
no 6)

NOTA CONCLUSIVA
Mi è stato spesso chiesto il 
motivo per cui ho scelto di dif-
fondere questo genere di in-
formazioni, e recentemente, 
dopo il mio intervento a Trivia 
di quest’anno, sono anche sta-
ta accusata di istigare all’uso 
di sostanze stupefacenti. Il 
mio intento non è ovviamen-
te questo; semplicemente, 
come studiosa di etnobotanica 
e praticante sciamana, riten-
go importante contribuire alla 
diffusione di una conoscenza 
teorica rispetto a questo ar-
gomento, su cui, tra l’altro, 
si fondano numerose ed im-
portanti tradizioni di impronta 
sciamanica.
Sono convinta che non sia giu-
sto tacere determinate nozio-
ni solo per evitare fraintendi-
menti, e che non sia possibile 
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comprendere fino in fondo i 
percorsi spirituali che si rifan-
no a queste culture escludendo 
lo studio di pratiche che a noi 
occidentali sembrano strane e 
immorali perché soppresse nel 
nostro sostrato culturale da se-
coli di oscurantismo cattolico.
Questo però non significa es-
sere di conseguenza favorevoli 
all’inserimento di queste prati-
che 
nella ritualistica neopagana at-
tuale, in quanto non avrebbe lo 
stesso senso e lo stesso valore 
che poteva avere in epoche più 
antiche o che ancora si man-
tiene in determinate zone del 
mondo e civiltà.
Il punto fondamentale che ten-
go a sottolineare, è che l’uso 
di queste sostanze da parte di 
sacerdoti e sciamani abitanti 
le regioni più remote - tutt’ora 
sfuggenti alla cosiddetta “ci-
vilizzazione” che mantengono 
quasi intatte la loro tradizioni 
- è altamente pericoloso.
Nonostante la preparazione, 
l’esperienza e l’intima cono-
scenza delle proprietà della flo-
ra locale (non dimentichiamo 
che queste persone sono an-
che guaritori e abili erboristi), 
per gli sciamani l’assunzione 
di queste specie vegetali è un 
grosso rischio. La quantità e la 
proporzione dei diversi principi 
attivi varia da pianta a pianta e 
da annata e annata, per cui non 
si può mai essere sicuri del tipo 
di effetto che si può ottenere 
se non nel momento in cui lo si 
sta sperimentando. Ogni volta 
che l’ “uomo che parla con gli 
spiriti” parte per il suo viaggio, 
aiutato dalle cosiddette “pian-
te maestre” o “piante alleate”, 
rischia la vita. In caso di sovra-
dosaggio non ci sono ospedali 
cui rivolgersi, e nemmeno me-
dici, ma queste persone deci-
dono ugualmente di mettere a 
repentaglio la loro stessa vita, 
accettando il rischio di diventa-
re una sorta di “sacrificio” per il 
bene di un’altra persona o per 
quello della comunità. 
Un discorso simile vale per l’uso 
delle piante psicoattive nei riti 

di passaggio all’età adulta ed 
iniziazioni di vario genere, mo-
menti di transito in cui si muo-
re simbolicamente per rinasce-
re trasformati, e in cui il rischio 
reale di soccombere serve per 
aumentare la consapevolezza 
e l’importanza del rito cui ci si 
sta sottoponendo.
Detto questo, è ovvio che con 
la nostra conoscenza di al-
tri metodi con cui ottenere gli 
stessi risultati, risulta inutile 
utilizzarne altri più pericolosi. 
Bisogna inoltre tenere presen-

te che la concezione sociale 
occidentale rispetto all’uso di 
piante con proprietà allucino-
gene è molto diversa rispetto 
a quella presente in altre zone 
del mondo, quindi l’introduzio-
ne del loro utilizzo cerimoniale 
nella nostra pratica magica o 
sciamanica rischierebbe pur-
troppo di attirare persone in 
cerca di una scusa per drogarsi 
liberamente, violando così la 
sacralità di queste antiche tra-
dizioni.

Gli alcaloidi
La maggior 
parte degli 
effetti alluci-
nogeni delle 
specie vege-
tali descritte 
deriva dalla 
presenza in 
esse di “alca-
loidi”.
Sotto questo 
nome si rag-
gruppano cir-
ca 5000 com-
posti organici 
con strutture 
molecolari 
complesse. 
Contengono 
azoto, carbo-
nio, ossigeno 
ed idrogeno. 
Hanno tutti 
origine dalle 
piante e sono 
tutti legger-
mente alca-
lini, da cui il 
nome. Molti 
alcaloidi allu-
cinogeni sono 
“indolici”, che 

contengono tutti composti d’azoto. Il nucleo in dolico degli al-
lucinogeni spesso appare nella forma di derivati triptaminici ed 
è composto da segmenti fenili e pirroli.

“IMPORTANTE: Si sconsiglia vivamente la sperimentazione 
personale delle sostanze vegetali descritte in queste pagine 
in quanto molto pericolose per la salute. L’autrice non intende 
prendersi responsabilità verso un uso improprio delle informa-
zioni fornite.”
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